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lLLU$T%lSSmO S^NOfE. 




AH'anguftia delle pareti do- 
mediche , e dalla riftretta 
compagnia d'alcuni p ochi favi e no- 
bili giovanetti coetanei Voi già dove- 
te in un teatro ampio e numerofo 
pattare, nel quale farete fpettacolo c 

fpet- 
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fpcttatore . Certamente fé li riguaioi 
la voftra pattata minore età tanto fot 
to il governo del Voftro rifletta bi In- 
fimo genitore, oggimai di ricordan- 
za felice , quanto fotto la prudente 
condotta de* tiobiliflìmi tutori Voftri , 
i quali tutti fapendo di quanta rive- 
renza è degna l'età puerile ( ma (lima 
che da molti credefi di fcpere , ma 
che in fatti non è faputa da molti , 
che de' figli loro hanno sì alta ftima 
che d* ogni grande affare capaci gli 
ftimano ) non hanno tralafciato al- 
cuno di que* mezzi , che alla Voftra 
inftruzione utili giudicarono o necef- 
farj : ma foprattutto Te noi vogliamo 
portare lo fguardo a quella 

Sotto ifondi capei canuta mente* 
o ha a quella gencrofa e naturale in- 
clinazione a virtuofamente operare-» 
promofta dal d;rirto ufo cella ragio- 
ne e del confgiio; lo fpettacolo farà 
per Voi gloriofj, ed amabile agli al- 
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tri . Ma poiché quefto , I ;ftriuimo 
Signore , comunque in f/ à fegua, 
dee t neceiTariamente fluire fubito 
che vi farà a grado di valervi" del di- 
ritto che fomminiftra l'età , e pernii* 
la favieiza dell' operare viemaggior- 
mente rifplcnde nel ppfleflb d'.nna 
maggior libertà, dovete fpeflb raccol- 
to e ritirato dentro Voi fieno, lonta- 
no da' tumulti efterni e libero dagl* 
interni effere ancora offervatore at- 
tento e giufto delle azioni altrui noa 
con fovcrchia ed inutile curiofità di 
fapere ciò che procurai di tenere fe- 
greto , ne con maligni intenzione e 
con animo crudele dì biafimare e di 
condannare tutto ciò che al Voftro 
penfare non farebbe ftato peravven- 
cura conforme. Vedrete in alcuni fo- 
vraftare la barbarie ,V avarizia, la fo- 
pcfchieria,r infedeltà , V impoftura, 
molte volte con vantaggio e pro- 
fitto di colui che è (chiavo di quefti 

4» i ' vizi 
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Vizjabott. ivolt alla parte più fina 
della focic : vedrete al contrarie re- 
gnare in attri-.il fapere , la giuftizia ,- 
la magn'^ccflza , la coftanza, la gen- 
til£ 7 x»i , e lungi dal dire eoo altri 

le vedo il meglio >edal peggior m appiglio , 
le altrui prerogative dovete in Voi 
ritrarre , e gli altrui vizj dovete da_* 
Voi tenere lontani . Ma più che d* 
ogni altro afTixe fiavi a cuore di far 
fervife le ricchezze, la nobiltà, e gli 
altri doni della Natura alla Religio- 
ne , alla patria , agli amici , pattando 
cauto e valorofo da que* lidi fu'qua- 
li dimorano a cantare le firene divo- 
ratrici, e allontanando il pie da quel- 
le abitazioni , dove la maga Circe tie- 
ne preparate quelle vclenofe bevande, 
per le quali togliefi a' malconfigliatù 
ogni buon ufo delja ragione. La buo- 
na compagnia di favie perfone vi fa- 
prà guidare a quella felicitatila qua- 
le fu da Pallade il giovinetto Telema- 



co malgrado gP incontrati 'perìcoli 
maravigliofamente condotto , e con 
non penfati modi (labilmente folleVa* 
to . A tutto qucfto vi hanno inciriz~ 
zato gli ftudj , fatti da Voi con gr^.n 

profitto e delle Lettere, e delle Scien- 
ze , dandovi quelle materia di paflarc 
1* ore lodevolmente leggendo , ed in- ; 
fegnandovi quefte ciò che meriti l'at- 
tenzione degli uomini ragionevoli . 
: , L* opera che prefentemente ri* 
chiede la protezione di VS. Jlluftrifs. 
ficcome quella che è indirizzata a giù* 
dicar fanamente di que* lavori di ipi* 
rito che fono sì rari non dico in ogni 
fècole ed in ogni provincia , ma in_i 
tutta la memoria degli uomini nell* 
ampiezza maravigliofa dell* univerfo^ 
quanto lo fono 1 Poemi Epici ', non 
può fare a meno di non effere da_# 
chiccheflìa utiliflìma giudicata in ogni 
linguaggio . L'autorità dello Scritto* 
re è tanto più grave che egli ha mo* 
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viu 

ftrato % tw»è* ne»" poteri vere k 

Francia un Poema Epico; lo che non 

fi era foora fper-ftto i ondi le fonale 

non dovrebbe*© avere difficoltà di aU 
. lontanarli dà que' (iftemi si Junghi c 
sì tormento^ che furono dettaci da_ 
coloro i quali fcriflero ciò che non, 
avevano oflervat* fe non con un pic- 
colo e mefchjnp genio pedantefeo, ed 
- anziché render facile I imprefa d' ua 
Poema x n' imbrogliarono la lettura , e 
canteri di prendere uri pafcolo bre^ 
ve c poco fano dalle parole avvezza- 
no gli altri a tracciare ciò che dalle 
maniere del penfare e del ragionare fi 
acquila. Vorrei aver potuto dare in- 
tera la. traduzione i ma i fa I fi q fofpet-, 
ti giudizj dati dall' autore eoa mot* 
molto rtfpetto ancora fopra alcune 
materie che alla Religione apparten- 
gono, non me lo han fatto permette- 
re da perfooc faviflìme e prudentiflj.n 
me. Dal!» qual cofa nefluno e da rin 

pren. 
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prendere >anxi dà comrnendaré. An«» 
co il buono agricoltore recide qucll* 
erbe e quelle frondi che il lutto più 
che k fecondità del terreno e della, 
pianta dimottrarto: e fra molte mer~ 
catanzie quelle, fi levano o fi purgantì 
le quali da Contagioso luogo fi prefu- 
ftiono venire. Finalmente cosi richie-- 
deà il gufto differente delle nazioni , 
al quale non fi vuole opporre l'auto- 
re i e diati egli pace che l'Italia , ac ; - 
cufata generalmente da lui a torto j 
come fuperftiziofa, .mantenga illibata 
quella religione che ha il trono fu0 
nel mezzo di quella . Hanno alcuni 
dettò y e lo treffó diranno certamente 
Altri , che io poteva rifparniiare a me 
la pena di fare una traduzione da una 
lingua principalmente che è poco me- 
no che univerfale. Io non mi difen- 
do . Dico foló che è raro a trovarti 
k paratamente il pfefente trattato , O 
che r^feitipio di molti valcntucrrval 
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antichi, e moderni mi avea fatto !u- 
fìngare di non doverne eflfere vitupe- 
rato . II funefto augurio fatto a* tra- 
duttori dall' autore delle Lettere per- 
/tane è per coloro che fi fanno del tra- 
durre una continova e vile profelfio- 
ne ; febbenc farebbero parimente da 
cflere feu fati, quando una data nccef- 
iìtàvegli obbligafìe, e l'inglefe Ome- 
ro avrebbe trovato meno crudele lo 
flampatore , fe in vece di prefentarglt 
il gran Poema del Taradifo perduto , gli 
avclTe offerto la traduzione di qual- 
che i r fipidoe ftrano romanzo. Potrei 
rifpondere nella maniera che tenne il 
Signor Pufendorf , allora che il Baro- 
re di Boinebourg s'indirizzò a lui per 
avere un corpo metodico della Giu- 
rifprudenza univerfalei cioè che per 
bene efeguire un' opera di tale im- 
portanza , facea duopo avere uno fpi- 
rito penetrante, un giudicare fquifito 
e libero da tutt' i pregiudizi , una li- 
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brctìa numerofa,un grande ozio, un 
commercio regolato con molti lette- 
rati che gli voleflero i loro lumi co- 
municare , e che prefentemente tutte 
quelle belle cofe gli mancavano 5 
Perdonate Signore quefta digreflìone : 
non vorrei per rifparmiare una pre- 
fazione , avervi troppo attediato: 
gradite la piccola offerta d* uno che 
Tempre pronto a dare maggiori 
tetti monianze della fri ma che egli ha 
per la degniflìma perfona Voftra , c 
che fi dica 

Di VS. Illuftrittìma 



dwotiff, e obbligati fs. ferire 

N.k 
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S A G G I 

S O F 2t A 

LA POESIA EPICA: 

CAPITOLO PRIMO 

Dei gufii differenti delle Nazioni* 

Uafi tutte quante le Arti fono fia- 
te caricate oltre modo di una^ 
quantità prodigiofa di regole, 
la maggior parte delle quali fo- 
no inutili , o falfe • Troviamo dappertutto 
-lezioni » ma con pochiflìmi efempli. Non 
, avvi cofa più facile del parlare in tuon da 
maeftro di argomenti che non fi poffono 
efeguire: vi fono cento Poetiche in con- 
fronto d' un folo Poema » Non fi veggo* 

A no 
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fio che Maeftri di Eloquenza,? non fi ve» 
de quafi un Oratore . Il Mondo è piene? 
di Critici , i quali a forza di coment? , der 
finizioni , e diftinzioni fono arrivati a ren- 
dere pfcure le più chiare e le più fempli-* 
ci cognizioni. Pare che non fi amino i 
Viaggi le non fono difficoltofi . 

Ogn» fetenza , ogni Audio ha jl fuQ 
gergo che non s' intende,, e che all'appa- 
renza è flato inventato appofta per proi- 
birne -gì' ingreffi . ; 
* " ' Quanti nomi barbari , quante puerili-* 
tà pedantefche fi ammucchiavano , non è 
gran tempo, nella tefla d'un giovane per 
dargli in un anno o due falulfime idee.» 
delia Eloquenza , della quale egli avrebbe 

potuto avere una notizia più che ficura in 

pochi mefi per mezzo della lettura d'ai-* 

cuni pochi lib" ! 

Jl metodo, col quale è (lata infegna^ 

ta sì lungo tempo l' arte del penfare , è fen* 
za dubbio del tutto contrario al fenlo cq~ 
ir» u ne • » • - • 

Ma fopratfuttQ trattandofi di Poesìa , 

i Comentatori , ed i Critici fono flati pro- 
dighi de' Joro infegnamenti , Eglino han- 
no eoa grandi fatiche fcritto volumi fopra. 
9 al- 
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«PICA. j 

alcune lince che fono (late per ifcherzo 
create dall'immaginazione de* Poeti. 

Cotelli fono tiranni che hanno volu- 
to fottoporre alle loro leggi una nazione 
libera, della quale elfi non conofeono il 
carattere; ondeèche quelli pretefi legisla- 
tori d'ordinario non han fatto altro che_. 
fconvolger tutto in quelli itati, a'quali ef- 
fi hanno voluto dar leggi , 

La più parte hanno parlato con gra- 
vità di ciò che facea duopo fentir con traf- 
porto .* e quando ancora le loro regolo 
follerò giuite, quanto poco non farebbo- 
no effe giovevoli? Omero , Virgilio , il 
Taffo , Milton non hanno feguitato altre.» 
lezioni , che quelle del proprio genio . 
Tante pretefe regole , tanti legami non- 
fervivano che ad impedire a quelli grand* 
Uomini il loro viaggio , e farebbono d' un 
debole ajuto a chi manca il talento. 

Conviene correre nella carriera , e_, 
non iftrafcinar vifi colle grucce . 

Quali tutti i Critici hanno cercato re- 
gole in Omero , le quali affolutamente non 
vi fono ne punto ne poco . Ma ficcome^ 
quello Greco Poeta ha comporto due Poe. 
ini d' un indole del tutto di ver fa , fonofi 

A z elfi 
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^ LA POESIA 

eflì trovati imbarazzati a conciliare Ome- 
ro con Omero medefimo. Venendo poi a 
Virgilio che unifce infieme nella fua Ope- 
ra il difegno dell 1 Iliade , e quello dell' Odif- 
lea , convenne loro andare in traccia di 
nuovi fpedienti per accomodare le loro re- 
gole all'Eneide * : * 

Hanno fatto appreffo appoco come gli 
Aftronomi , che* inventavano ogni giorno 
circoli immaginar}, e creavano un cielo o 
due di criftallo alla menoma difficoltà . 

Se venifle a dirvi alcuno di quelli, 
che dotti fi appellano, e che tali fi credo- 
no, il Poema Epico edere una lunga fa- 
vola inventata per infegnare una verità 
morale, dove un Eroe compifee col favo- 
re degli Dei qualche nobile imprefa nello 
fpazio d' un anno ; converrebbe rifpon- 
dergli,la voftra definizione è piena di fai. 
fità ; perciocché fenza efaminare fe T Ilia- 
de d' Omero è conforme alla voftra rego- 
la, gì* Inglefi hanno un Poema Epico, !* 
eroe del quale , lungi dal venire a capo 
d' una grande imprefa col foccorfo ael 
Cielo in un anno , è ingannato dal Dia- 
volo, e dalla fua moglie in un giorno, ed 
è sbandito dai Paradifo Terreftre per efTe- 
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EPICA. 5 

re ftato difobbediente a Dio . Tutta via.* 
sì fatto Poema dagl' Inglefi vien pofto a 
livello dell'Iliade, e molti lo preferirono 
a}r Omero con qualche apparenza di ra-. 
gione. 

Ma, voi mi direte, dunque il Poema 
Epico non farà egli che il racconto d' un 
avvenimento infelice? Nò: sì fatta defini- 
zione farebbe falfa del pari che l'altra . 
L'Edipo di Sofocle, il Cinna di Corneil- 
le, F Atalia di Racine, il Cefare di Sakes- 
pear, il Catone di Addilfon, la Merope^ 
del Marc he fe Scipione Mafìei, l'Orlando 
di Quinaut fono tutte belle Tragedie, e, 
ardifeo dire, tutte d'un carattere differen- 
te. Si richiederebbe in qualche modo una 
definizione particolare per ciafeuna di effe • 

Fa di meftieri in tutte le Arti ftare^ 
avvertiti da sì fatte definizioni ingannevo- 
li, colle quali temerariamente efcludiamo 
tutte le bellezze che ci fono feonofeiute , 
e che il coftume non ci ha rendute ancor 
famigliari. Nonfuccede all' Arri , e foprat- 
tutto a quelle che dalla immaginazione di* 
pendono, quello che fuccede alle opere., 
della natura. Noi polliamo definire i me- 
talli, i minerali > gli elementi , gli anima- 

A 3 li, 
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£ LAPOESIA 

1i, perchè la natura loro è fempre la me 1 - 
defima ; laddove tutte le operazioni degli 
uomini variano fecondo l' immaginazione 
che le produce. I coftumi, le lingue, il 
gufto delle nazioni più vicine fon diffe- 
renti . Diflì poco : la nazione medefima do- 
po tre o quattro fecoli più non fi ricono- 
fce . Neil* Arti che dalla immaginazione^ 
puramente dipendono , feguono tante ri- • 
voluzioni , quante feguono negli flati .* 
cangiano in mille modi nel tempo mede- 
fimo, che procurafi di fidarle « 

La Mufica degli antichi Greci , per 
quanto giudicarne polliamo , era differen- 
tiflìma dalla noftra. Quella degl' Italiani 
moderni non è più quella di Luigi , o del 
Cariflìmi: Tarieperfiane non piacerebbero 
alle orecchie degli Europei. Ma fenza an- 
dar sì lontano , un Franzefe avvezzo alle 
noftre opere non può fare a meno di non 
ridere la prima volta , che egli fente reci- 
tare in Italia : altrettanto fa un Italiano 
all' Opera di Parigi , e ratteddue hanno 
ugualmente torto non riflettendo etti che 
il recitativo non è altro che una declama- 
zione fulle note , che il carattere dello 
due lingue è diverfilfimo, che ne l'accen- 
to, 
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io ne il tuono fdrio i medefimi > che que* 
fta differenza è fenfibile nella cdnverfazio- 
he* molto più nel Teatro > e per confe- 
guenza deve efferlo infiriitariìente più nella 
Mufica i Noi fegtiiiiàmó àppre(To appòcd 
le regtìlé deli* Architettura di Vitriiviò* 
tuttavia le cale fabbricate in Icalià da Pal- 
ladio* é in Francia da'noftri Architetti non 
hanno più fomigiianià coii quelle di Pli- 
hio*e di Cicerone > nel modo che i hoftri 
abiti tion il ifaiTomigliaho a' loro . 

Ma per tornare ad eferripli * che ab- 
biatìo Cdefenza maggiore col noftro argo* 
mento y che cofa era la Tragedia appretto 
i Greci ? Uri coro che ftavà poco mend 
the fempre fu* Teatri * fenza divifioriè d é 
atti cori pochiflìma azione i e còti molto 
minore intreccio; apprètto i Franzefi ella 
è per ordinario tiri feguito di converfazio- 
tti in ciri^tie atti con un intrigo amorofo • 
lri Inghilterra la Tragedia è. véramente uri 
àziòtìe y é fé gli Autori di tal paefe ùnifc 
ferd all'attività , che anima i loro compo- 
nimenti Uno ftil naturale col decòro > 
colla fegolafìtà$torrebberò ben pretto il 
vatìtd a* Greci* ed a' Franzefi. Si faccia^ 
©(Tematene fojìra tutte te Arti § non àv- 

A 4 Ve* 
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g r . LÀ- POESIA 

vene alcuna, la quale non ticeva magifte* 
IT-particolari dal genio differente delle na- 
zioni che le coltivano, 

Qual farà dunque l'idea cui ci dob- 
biamo formare dell* Epici Poesìa ? La pa. 
rola Epica viene dal Greco ero; fignifican* 
te difeorfo. L'ufo ha deftinato quefto vo- 
cabolo a dinotare propriamente i raccon- 
ti in verfo delle gefta eroiche : ficco me^ 
la voce oratio appre(To i Latini, volendo 
c(Ta nel fuo primo fignificato dir parimen- 
te difeorfo, non fervi dipoi che a dinota* 
re le orazioni folenni je ficcomeil titolo d' 
Itoperator, che apparteneva a' generali d a 
armata , fu poi conferito unicamente a' So- 
vrani di Roma» * ' ' ' 

Il Poema Epico riguardato in fe mede- 
fimo non è altro finalmente che una recita 
in verfi d'eroici avvenimenti. Che V azio- 
ne fia femplice o comporta, che ella fi com- 
pi fca in un mefe , ovvero in un anno » o 
che ella duri più lungo tempo ; che la {ce- 
na fia fi (fa in un luogo, come nell'Iliade ; 
che T Eroe viaggi da un Mare ali* altro , 
come nell'Uliffea; che fia felice o Sven- 
turato, furiofo come Achille, o pio come 
Enea 5 che vi fia un perfonaggìo , o più * 

che 
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EPICA. _ 

che il fatto fegua fulla Terra, o fui Ma- 
re ; fulle cofte dell 1 Affrica, come nella^ 
Lufiade; neir America, come nell* Arati- 
cana,nel Cielo, nell'Inferno, oltre i con- 
fini del Mondo noftro, come nel Paradi- 
so di Milton, non importa punto. Il Poe- 
ma farà fempre Poema Epico, Poema Eroi- 
co, fuppofto che non gli fi trovi un nuo- 
vo titolo che fia proporzionato al fuo 
merito. 

Se avete fcrupolo , diceva il celebre., 
Ms. AddifTon, di chiamare Poema Epico 
il Paradifo perduto di Milton, ditelo, fe_#* 
volete, un Poema Divino , dategli quei 
nome che più vi farà a grado , purché 
confettiate che nel fuo genere egli è un^ 
opera degna di tanta maraviglia , di quan- 
ta è degna V Eneide . Non difputiamo giam- 
mai fu 9 nomi : quefta è una puerilità che.» 
non fi può perdonare . Negherò io il No- 
me di Commedia a 9 componimenti di Ms. 
Congreve, od a quelli di Caderon, perchè 
non fono più conformi a* noftri coftumi ? 
La carriera delle Arti ha maggiore eden- 
{ione di quel che fi penfa. Uno che non^ 
ha letto le non gli Autori claffici fprezza 
tutto ciò che è nelle lingue vive, e chi 

non 
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io t À POESÌA 

toòn fa fe non U lingua del fuo Paéfe è 
come coloro che non effendo mai ufciti 
dàlia Corte di Francia » pretendono che.» 
il redo del Mondo ila poco valutabile » é 
che uno» che abbia veduto Verfaiiles, ab* 
bia veduto tutto* 

Ma lo ftàto della qUeftione » e dellà^ 
difficoltà ti è il fapere in che fi trovino 
d'accordo le Nazioni eulte» ed in che fia- 
no differenti * Un Poema Epico deve per 
tutto effer fondato fui giudizio ed abbelli. 
to dalla immaginazione* Gi& che àppar- 

tiene al buon fenfó» appartiene ugualmen- 
te à tutte le nazióni del Mondo * Tutte vi. 
diranno che una fetnpljce ed Unica azione 
ché fviluppafi còtt facilità e per gradi» e_*: 

che non cotta un attenzione penofa» piace, 
tà loro più ché un ammalTamento confufo 
di moftruolì accidenti » 

Si defiderà che quefta cotanto faggi* 
Unità adorna ila d' una Varietà d' èpifodj « 
che fìano come le membra d* un corpo ro- 
buftó e proporzionato. . 

Quanto più grande farà 1* azionò , 
tanto maggiormente piacerà a tutti gli uo- 
mini » la debolezza de' quali è di edere.* 
fedotti da tutto ciò che è fuofi della vita 

Co* 
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comune » Soprattutto dovrà tale azione ef- 
fere intereffame , perchè tutfi cuori vo- 
gliono effer motti , ed un Poema , per al- 
tro compito , fe foffe privo d' affetti , fa- 
rebbe infipido in ogni paefe, e in ogni 
tempo * Ella deve effere intera , perchè non 
v* è uomo che pofla andar fodisfatto, fe égli 
non riceve che una parte del tutto che* 
egli fi è prometto d' avere « 

Tali fono apprettò appoco le regole? 
principali, che dalla natura vengono de- 
terminate a tutte le Nazioni che Coltiva- 
no le lettere j ma la macchina del mara- 
viglino, Tintervenimento d'un potere ce- 
lefte,la natura degli epifodi , tutto ciò che 
dipende dalla tirannia del coftume, e da-» 
queir iftinto che gufto fi appella , fono 
quelle cofe fopra le quali corrono milieu 
opinioni fenza neppure una regola gene- 
rale * 

Ma voi mi direte , non vi fono elle- 
no alcune bellezze di gufto , che piacciano 
a tutti? le Nazioni ugualmente ? Ven' ha^ 
fenza dubbio in affai buon numero é Dal 
tempo del rinafeimento delle lettere, che 
fi fono prefi per modelli gli antichi Ome- 
fo,Demoftene , Virgilio, Cicerone; han- 
no 
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no quefti in qualche maniera riunito fono 
le loro leggt'ratt'i popoliceli* Europa , e 
fattoi di tante differenti nazioni, una fola-, 
repubblica di lettere : ma nel mezzo di 
queft* accordo univerfale i coftumi di cia- 
fcun popolo introducono in ogni p^efe un 
gufto particolare. « , 

Voi fentite ne* migliori Scrittori mo- 
derni il carattere del loro paefe, malgrado 
l'imitazione dell 1 antico . I loro fiori, e 
i loro frutti fon rifcaldati e maturati dal 
medefimo Sole; ma effi ricevono dal ter- 
reno che gli nodrifce fapori , colori , e for- 
me diverfc* Riconofcerete un Italiano , un 
Franzefe, un Inglefe, uno Spagnuolo al 
fuo Itile , come a' lineamenti della fua fac- 
cia, alla pronunzia, alle maniere* La dol^ 
cezza e la delicatezza della lingua italiana 
fi è infinuata nel genio degli autori ita-» 
liani; la pompa delle parole, le metafore > 
uno ftil raaeftofo fono, per mio avvifo il 
carattere degli autori fpagnuoli : la for- 
za, l'energìa, l'ardire fono più particola- 
ri agi* Inglefi, che fono amantiffimi delle 
allegorie, e delle comparazioni : i Fran- 
zefi feguitano la chiarezza e l'eleganza, 
avanzano poco, non hanno ne la forza^ 

In. 



Digitized by Google 



AB* V I C A ÀI !j 

inglefe, che parrebbe una forza da gigan- 
ti e da moftri , ne la dolcezza italiana , che 
fembra loro degenerare in una mollezza., 
effeminata . Da tutte quefte differenze na- 
feono quella naufea , e quel difprezzo che 
le Nazioni hanno l'una per V altra . 

Per olfervare in tutti quefti giorni il 
divario che paffa fra* gufti de' popoli vici- 
ni , cónfideriamo prefentemente il loro 
ftile. 

Vengono approvati con ragione inJ 
Italia que' verfi della terza ftanza del pri« 

mo Canto della Gerufalemme • 

• . « . * * » • • • . . 

Così ali* egro fanciul porgiamo afferjt 
Di foave licor gì i orli del va/o : 
Sughi amari ingannato intanto ci beve 2 1 
E dall' inganno fuo vita riceve . 

Quefta comparazione dell' allettamento 
delle favole, che racchiudono lezioni uti- 
li con una medicina amara data ad un fan- 
ciullo in un vaio tinto intorno di miele non 
farebbe tollerata appretto i Franzefi in un 
Poema Epico • Noi leggiamo con diletto 
in Montagne, che fa duopo addolcire coi 
miele la,vivanda falutevole al fanciullo; 
ma quefta immagine la quale ci piace rei 
. . . , fuo 
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fuo itil famigliare , non ci parrebbe degna 
della maeltà dell'Epopea, 

Ecco un altro paflò univerfalmente^ 
approvato» e che merita d* eflerlo. Egli 
è nel Canto XVI. della Gerufalemme , do- 
ve Armida comincia a fofpettare della fu- 
ga del fuo Amante , 

Volea gridari dove , o (radei , me fola 
La/ci ? ma 7 varco al fuon cbiufe il dolore { 
Sicché tornò la flebile parola 
Tiù amara in dietro a rimbombar fui core « 

Quelli quattro ver fi fono pieni d'affetto e 
naturalismi j tna il tradurgli efattamente 
in Franzefe farà un difeorfo fenza con- 
ci ufione . Blh Ww crier , truci , pour* 
tjaoi me foijfet tu fede ? mais la doulcur 
ferma le ebemin à fa vai* , & W paroles 
dottleurenfes reculerent anec fiat d* amertu* 
me , <? retentirent far fon coear , 

Portiamo un altro efempio prefo da* 
uno de' più fublimi paffi del (ingoiar poe- 
ma di Milton , del quale fi è già parlato , 
Egli è nel primo libro nella detenzione 
di Satanafo, e dell'Inferno. 
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, ♦ ♦ « J?o»»rf he tbravvi bit baleful eyt 
fb*t vvitnefs* dbuge affli dm and d'fmay 
$itx y 4 VVttb obdurate fride , and Jìedfaft butf 
At once , as far at ange\s ben , be wevve 
' Tbe di final Jttuatiou yvajte and wild » 
" A dungton borrible on ali fidet round •'•>■•», 
* Afone great fornace flam' d,yetfrom tbofe flamet 
- No Itgtk, bui ratber a: darkneft vifiblc 
Serv d .oqly to \ difcovet 'figbtt of ' vvoe 
.. te&iwoffmwv*MtM{Uitt % wbtri}wt 
Hor refl can «ver dvvell, bop never <NN 
*6at cornette ali, e <Uxi { . j:) ^ 

Volge dappertutto i fuoi trilli Itimi 9 

ne* quali erano dipinti la difperazione^ 
M e I* orrore colla fuperbia e coirimpla- 
„ cabile odio. Vede in un iftanre tutta T 

eftcnfione, quanta ne poffono fcoprirc 
„ gli fguardi de* Cherubini , di quel fog- 

„ giorno fpavemevole, di que' deferti di> 
(abitati , di quel forte imroenfo accefo 
„ come una fornace (terminata » feoza che 
,, da quelle 6amme ne parta alcuna luce. 
„ Son tenebre vifibili , che fervono fola 
„ a difeoprire fpettacoli di defedatone, 
„ paefi di duolo , dove non fi avvicina mai 
„ nè il ripolo , nè la pace» dov*è feono* 
„ feiuta affatto la fperanza, che pure al- 
>> trove è nota per tutto, , ? 

An-» 
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Antonio de Solis nella fua eccellente 
Storia della conquida del Medico, dopo a-* 
ver detto che il luogo, dove Montezuma 
co m ulta va i Tuoi Dei , era una larga volta 
Sotterranea, nella quale alcuni piccoli Spi- 
ragli laida va no appena entrar la Juce, Sog- 
giunge : o prmittìam folamentc lo quc b*fia<v* 
jporque fe *vienc la obfcuridad , dove lafciava» 
no „ entrar Solo tanta luce che ferviffe per 
vedere Tofcurità. „ Quelle tenebre vi(w 
bili di Milton non fono punto condan. 
nate in Inghilterra, e gli Spagnuoli noa 
riprendono quefto penfiero fteffo nel So- 
lis • Egli è però certifiìmo che i Fran- 
teli non Soffrirebbero (amile libertà . 
Non bafta che fi poffa Scufarc la licen- 
za doli' efTpretììoni : V efattezza franzefe 
non* ammette nulla che abbia bifogno di 
feufa. 

> Siami conceduto per non lafciare dub- 
bio alcuno Sopra quefta materia di aggiun- 
gere un nuovo efempio a tutti quelli che 
ho portati finora . Lo prenderò dall' elo- 
quenza del pulpito. Predichi uno, come 
il P. Rourdaloue, avanti ad una adunanza 
della Comunione Anglicana , e con nobil 
gdto animando uno affettuofo diScorSo 

efcla- 
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efclami „ Sì Criftiani voi farefte ben dif- 
„ polli j ma il fangue di quella vedova., 
» che avete abbandonata, ma il fangue 
„ di quel povero che avete lafciato oppri- 
„ mere , ma il fangue di que' afferabili 
i» de' quali non avete intraprefo a difen- 
„ der la cauta , quel fangue tornerà a ca- 
„ dere fopra di voi , e le voftre buone dif- 
„ po fi z ioni non ferv iranno ad altro che 
„ a rendere la voce più fonora per chic- 
„ dere a Dio vendetta di vqftra infedeltà , 
„ Sì miei cari uditori , ec. ,, 

Quefte parole affettuofe pronunziate 
con forza, ed accompagnate da gran ge- 
rii faranno ridere un uditorio inglefe; poi- 
ché quanto efli amano fui teatro 1* efpref- 
fioni ampollofe, ed i movimenti forzati 
dell'eloquenza , altrettanto guftano nel pul- 
pito una femplicità fenza ornamenti. Una 
predica in trancia è una lunga declama- 
zione fcrupolpfamente divifa in tre punti, 
« recitata con entufìafmo ; in Inghilterra- 
una predica è una foda,e talora fecca dif, 
fertazione , che da un nomo vien letta al 
popolo fenza getto, e fenza alcuno (crepi- 
to, di YPCe • Tanto batta . per ^imoftrare^ 
io:; B quan-f 
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quanto è grande la differenza che pafla fra' 
gufti delle nazioni. 

Io fo che vi fono moke perfone,che 
nonpolTono ammettere quertofentimento « 
Dicono che la ragione , e le palfioni fona 
per tutto le medefime. Tanto è vero; ma 
elleno fi efprimono per tutto diverfamen- 
te. Gli nomini in ogni paefe hanno un na- 
fo , due occhi 5, ed una bocca • Tuttavia* 
l'unione? de* lineamenti, che fanno la beltà 
in Francia /non riufeirà in Turchìa, nè una 
beltà turca piacerà nella China, e ciò che 
vi ha di più amabi le nell' Afia , e nell' Euro- 
pa farebbe riguardato come un moftronet 
paefe: de% Guinea Or fe la natura è sì 
diverfa da fe medefima , come fi può pre* 
tendere di fottoporrè ad alcune leggi uni- 
verfali quelle arti fulitf quali il collume % 
vale adire l' incoftanza ,if«ctta così gran* 
demente ii^fuo pctt«e^ - - ' ri *-.. 

§e noi vogliamo ^adunque avere una 
notizia alquanto, eftefa di quefte fcfd* bw 

fogna che :noi c informiamo , come fi [col - 
ti vano àppxefla tutte teMàzioni * Non fer- 
ve per conofeere i* Epopea a ver letto Orne- 
rò e VirgiBo* ^ccomènoa ferve, «attatw 
lip & dofi 
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dofi di Tragedia , aver letto Sofocle » ed 
Euripide. 

Noi dobbiamo ammirare ciò, che univer- 
falmente è bèllo appreflò gli fatichi, offerva- 
do ciò, che era tale nel loro linguaggio, e ne* 
1 oro coftumi ; ma il voler feguitargli in tutte 

le loro veftigia , farebbe lo fteffo che ftrana- 
mente fmarrirfi . Noi non parliamo la mede- 
lima lingua , La religione,che è quali il fofte- 
gno del? Epica Poesìa , è fra noi l'oppofto 
della loro Mitologia. I noftri coftumi fono 
più differenti da aue' degli Eroi della guerra 
di Troja , che no 1 fono da que' degli Ameri, 
cani . I noftri combattimenti, i noftri af- 
fedj , le noftre flotte non hanno la meno- 
ma fomiglianza. La noftra Fi lofofia è con- 
traria affatto alla loro . Il ritrovamento 
della polvere, della buffola , della ftampa, 
é tante altre arti ultimamente portate nel 



ttì la faccia dèirUfliverfo, dimodoché un 
poeta epico circondato da tànte novità deve 
a'verc un genio affai fterilè od affai timi- 
do , fe egli purè non ardifce di effer nuovo ; 
J Gi rapprefenrf Omero i Tuoi Dei ine- 
fìim di ncttàrè/e ridenti!, lenza fine, 
della- cattiva grazia- colla quale* Vulcano 

B z por- 
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porgeva loro da bere. Quefto piaceva 
luo tempo, quando gli Dei erano quello, 
che fono le Fate nel noflro. In oggi, an- 
zi giammai, neftunoficuramente farà d'av- 
vito di rappittentare in un Poema una.* 
fchiera d' Angioli, e di Santi beventi c ri- 
denti a menia. Che non fi direbb'egli di 
\xn autore che dopo Virgilio ìmroducef- 
fe le i\rpie in atto di ghermire il pranzq 
del fuo Eroe ini una parola amminamq 
i antichi; malanoftra ammirazione noq 
i una *aeca fqperftizione . Non facciamq 
quella ingiufbzia alla natura umana, ed 
a noi fteffi, di chiuder gli occhi alle bel- 
lezze, che ella fpande intorno a noi per 
Don riguardare , e non amare fe non gli 
antichi prodotti fuoi, de' quali non poflìar 
mo giudicare con tanta ficurezza. 

Non avvi r^ell' Italia memoria alcun* 
?he fia degna dell* attenzione d' un viag- 
giatore più della Gerufalemme dei Taflo. 
Milton fa tanto onoreall'Inghilterra quan- 
do ne fa Newton. Camouens nel Porto-, 
gallo è quellq che è Milton nell' Inghil- 
terra. Sarebbe un gran piacere, ed uiu 
gran vantaggio , ancora per un uomo che 
peni* Tefaminare quelli Poemi Epici di 
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diverta natura nati in fecoli, ed in paelì 
lontani gli uni dagli àltri . Mi par che fl . 
trovi una fiottile fòdisfaìiòne in riguarda- 
re i ritratti tfivi diqueft 1 illuftri perfodag- 
gi greci 4 romani i italiani, ihglefi tutti 
veftiti* (e ciò può dirfì > fecondo Tufo del 
tòro paefe; 

Il pretendete di dipingerli è un ib- 
jprefa fuperiore alle mie forze j «fi àrc^è*' 
ih (diamente a fare un abbotto dé* lòfò 
principali lineamenti i Ai lettore totcherài 
ibpplire; Io non farò che proporre^ égli 
deve giudicare; e farà giufto il fdo giudi- 
zio fe egli legge fenza parzialità * è te riori 
afcòltd i pregiudiij ricevuti tólla ftuola» 
iie qdeir arhor pròpria liialintefò, che ti 
fa difprezéare tUttd ciò , fl^e Hòfl coti* 
forme a'nòffri toftumu 

Egli vedrà la riafeita^ P avanzaménto ; 
la decadenza dell'arte : là Vedrà poi ter- 
gere cònie dalle ftfe rovine j là fegùiter£ 
ih tutte le fiie mutazioni, e diftingUerH 
Quellq che è beltà o difetto in ogni tem* 
po, ed appretto tutte le nazioni^ dàllèU 
peltà Ideali ette fi ammirano in uh paefe i 
è fi difprezzano iti un altro i Non domati- 
fatì} ad Ariftqtile fjty che egli deve|e^ 
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fare d' un autore inglefe o portoghefe , ne 
al Sig. Perrault come egli deve giudicar 
dell' Iliade non fi lafcerà tiranneggiare 
dallo Scaligero, o del Boffu, ma prende- 
rà la fua regola dalla natura, e dagli efem- 
pli che avrà davanti agli occhi , e farà giu- 
dice fra gli Dei d' Omero e il Dio di 
Milton, fra Califfo e Didone, fra Armi- 
da ed Eva. 

Se le nazioni europee in vece di fprez- 
zarfi ingiuftamente le une l' altre , voleffe- 
ro offerv'are meno fuperficialmente le ope- 
re , e le maniere de' loro vicini non per 
riderfene , ma per approfittarfene ; forfè 
da tal commercio fcambievole di oflerva- 
zioni nafeerebbe quel gufto univerfalc che 
tanto fi cerca invano . 
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Mero viveva probabilmente S$o é 
anni avanti V Era Criftiana : egli 
era fenz 9 altro contemporaneo d' 
Efiodo ♦ Ma Efiodo ci avverte.* 
che egli fcriveva nell'età fucceduta a quel- 
la della guerra di Troja,e che quella età 
nella quale viveva, finirebbe colla genera- 
zione allora efiftente; certa cofa dunque 
fi è che Omero fioriva tre generazioni do- 
po la guerra di Troja ; onde egli poteva 
aver veduto nella Tua infanzia alcuni vec- 
chi i quali erano flati a queir alTedio^ e> 
doveva aver parlato fpeflb a' Greci dell* 
Europa e delP Afia i quali avevano vedu- 
to UlilTe e Menelao . Quando egli com- 
pofe T Iliade, fuppofto che egli fia l'auto- 
re di quell'opera , non fece altro. che rnet* 

B 4 tere 
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tere in verfi una parte della ftoria e delle 
favole de'fuoi tempi. 

1 Greci non avevano allora fe noru 
poeti per inorici e per teologi , ne prima 
di 400. anni dopoEfiodo ed Omero vi fu 
alcuno che fi ridueefle a feri vere la Sto- 
ria in proia. Queft'ufo che parrà molto 
ridicolo a molti de* leggitori era del tut- 
to conforme alla ragione . Un libro in 
quel tempo era una cofa tanto rara * quan- 
to lo è oggidì un buon libro . In vece di 
dare al pubblico la Aorta in foglio d'o- 
gni villaggio f come fi fa al prefente , non 
fi trafmettevano fe non i grandi avveni- 
menti che doveano intereflarlo < Il culto 
degli Dei , e la ftoria de* grand* uomini era- 
fio i foli foggecti di quel piccol numero 
di ferirti . Si durò lungo tempo a comporgli 
in verfo fra* Greci e fra gli Egiziani * per- 
chè erano desinati a tener fi a memoria * « 
ad e (Ter cantati* TaFera il coftume di que* 
popoli sì differenti da noi * Fino ad Eto* 
doto non trovoflì fra loro altra Storia che 
Iti verdi e hon ebbero mai Poesìa feiiaiM 
Verfi i 

In t ìgtìàf dò àà Otfietó , qtiafifd fetàd 
«6flof£iuie V opere fae* tanto fiatilo $11* 
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bfcuro fopra la fua per fona . Tutto quello 
the Tappiamo di vero fi è , che dopo la., 
fua morte gli fono fiate erette, ftatue, éj 
fabbricati templi . VIL città potenti fi fo- 
no difputare 1* onore di averlo Veduto na- 
ie ere, ma l'opinione comune fi è che egli 
mendicale in qUefte fette città , e che que- 
gli i del quale è data fatta Una divinità da' 
poderi, è vivuto miferabile e deprezzato : 
due cofe le quali beniffimO poflbno ftare 
infieme. 

L'Iliade che h la grande Òpera d ; Ó. 
mero è piena di Dei , e di combattimenti 
fcoco limili al véro . Quelli argomenti piac- 
ciono naturalmente agli Uomini che ama- 
no quello che par loro terribile: Sono 
come i fanciulli, Che ascoltano con avidità 
quelle novelle di maghi che gli fpaventa- 
no. Vi ha delle favole in ogni tempo, e 
non avvi nazione alcuna U quale non ab- 
bia le fue* 

Pa quelli due capi che riempiono 1* 
Iliade nafeono i due gran rimproveri che 
fi fanno ad Omero ; gli viene imputata la 
Stravaganza de'fudi dei, e la rozzezza de'' 
flioi Eroi. Ma fuetto è lo ftélTo che fi fl- 
foceiarc «4 tifi pittore l'aver dato alle tyf 

Digitized 



» 

±$ LA POESIA 

figure gli abiti del Aio tempo. Omero ha 
dipinto gli Dei tali quali fi credevano, e 
gli uomini tali quali eflì erano . Non è 
gran merito il trovare aiiurduà nella teo- 
logia pagana; e bifognerebbe effere beiL. 
privo di gufto a non amare c.erte favole 
d' Omero • Se V idea delle tre Grazie che 
devono Tempre accompagnare la Dea del- 
la bellezza, fe la cintura di Venere fono 
di fua invenzione, quali lodi non merita 
egli per aver così adornato Una religione 
che noi gli rinfacciamo ? E fe quefte fa- 
vole erano già ricevute avanti a lui, fi può 
egli difprezzare un fecolo che aveva tro- 
vato allegorie sì giufte e sì leggiadre? 

Quanto poi a ciò che appellafi rozzez* 
za negli Eroi d' Omero, fi può ridere, 
quanto vorraffi, in veder Patroclo metter 
tre cofce di caftrato in una caldaja, accen* 
dete il fuoco e foffiarvi, e preparare il praiu 
zo con Achille. Nondimeno Achille} cl> 
Patroclo non fono meno ragguardevoli * 
Carlo XII. Re di Svezia, h^ fatto cucina^ 
6. mefi a Demirtocca fenza perder punto 
del fuo eroifmo, e la piò parte de'noftri 
generali che portano ai campo tutto il luf- 
io d' una corte effeminata con gran fatica 

fa- 
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faprebbero uguagliare quelli Eroi che cu* 
cinavano da fe medefimi . 

Taluno fi farà beffe della principeffa^ 
Nauficaa , che accompagnata da tutte le 
lue donne va a lavare i iuoi abiti, e quel- 
li del Re, e della Regina. Può parere co- 
fa ridicola, che le figlie d* Augufto abbia- 
no filato gli abiti del loro padre quando 
egli era fignore della metà dell' Univer- 
fa. Quefto non impedirà che una fempli- 
cità sì rifpettabile non fia equivalente alla 
vana pompa, alla forza, all'ozio, nel qua- 
le fono allevate le perfone d* un alta* 
condizione . 

Che fe vien rinfacciato ad Omero T 
aver tanto lodato la forza di quelli Eroi, 
convien fapere che prima del ritrovamen- 
to della polvere la forza del corpo decide- 
va di tutto nelle battaglie, e che quefta_# 
forza è fiata fra gii uomini la forgente d' 
ogni fovranità: per quefto folo vantaggio 
fopra di noi le nazioni fettentrionali han* 
no conquiftato il noftro emisferio dalla,* 
China fino air Atlante . Gli. antichi fi re- 
cavano a gloria d* e(fer robufti , i loro pia- 
ceri erano efercizj violenti, non pattava. 
»o i loro giorni in farfi condurre in car- 

roz- 
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frozSa difefi dall' influenza delj'arià per àfc 
dare a portate lànguidaifaentfe d'una cafa* 
in un altra la loro Uoja* e la loro inutili- 
tà • In una parola Omero dovea rapprefeti- 
tare un Ajace ed un Ettore* è non u iti 
^Cortigiano di Verfailles^ o di S; James. 

Dopo aver renduto giuftizia al fondò 
della materia de' Poemi d'Ornerò, farebbe 
kjuì luogo d'efaminare là maniera pon lai 
iquaìe fonò flati da Idi trattati, e di arrifc 
fchiarfi a dar giudizio del pregio del Pope- ■ 
re fue. Ma poiché Unte dòtte penine ball- 
ilo efaùftà famigliarne materia iò irti ri- 
ftringerò ad uba fòla rifleilione , onde co- 
loro che fi applicano alle Belle Lettere po- 
tranno peràvveritqr^ torre qualche yanf 
taggio. 

Se Omero ha 4Vuto templi > fonofl 
parimente trovati infedeli , che fi fono bùr~ 
lati della Aia diviniti . In ttitt'i feto li fo- 
no fiati uomini dotti e ragionatori che r 
hanno trattato di fenttore degnò di còm- 
paffiòne , nel tempo che altri 4*y*nti 
ftavauò gènufleflì. ? 

(fuetto padre della Bòejfì* da qtiaìché 
tempo in qua è ita co uri gran punto di dif- 

fm w fwm* Jfònm Wtowà ia lite 
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contro Defpreauxj ma egli portò a quer 
fto combattimento armi troppo ineguali, 
Compofe il Tuo libro dei Parallelo de- 
gli antichi e de* moderni , dove fi vede-, 
uno fpirirp molto fuperficiale fenza meto- 
do e pieno di sbagli \ 11 terribile Defpreaux 
ppprefife il fuo avverfario coli 1 attaccarti 
unicamente a porre in vifta gli errori di 
quello, dimodoché la difputa fu terminata, 
folle rifaafpefe di Perrault , fenzachè nep- 
pur fi toccaffe il fondo della queftione . 
Hourdart de la Motte ha poi rinnovatola 
querela; non fapev^ la lingua greca; ma 
lo fpirito fuo, per quanto è polTibile , fup- 
plì a tal notizia. Poche opere fono ftate_, 
fcritte con tanta arte , giudizio, e finezza 
con quanta fono fiate fcritte le lue differ- 
tazioni fopra Omero. Madama Dacier no- 
ta per una erudizione, la quale farebbe fta* 
ta degna di maraviglia in un uomo , foftenne 
la cauia d'Omero colla paflione d v un co- 
inentatore. Si farebbe detto che l'opera^ 
di Ms. de la Motte fo(Te d'un^ donna di 
fpirito , e quella di Madama Dacier d'un 
liomo letterato. Quegli, perchè non Cape- 
va la lingua greca , non poteva fentir le 
bellezze dell'autore cui egli attaccava : que- 

fta, 
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fta , per effere prevenuta della fuperftizio- 
ne de'comentatori, era incapace d'accor- 
gerti de* difetti dell'autore cui ella ado- 



rava. 



Per me, quando io lefli Omero e fco- 
prii que* difetti che fono giuftificati da f 
critici, e le bellezze fuperiori a' difetti non 
potei fubito credere che lo fletto genio 
avelie comporti tutt' i Canti dell' Iliade • In 
fatti noi non vediamo ne fra' Latini, ne.* 
fra noi autore ateuno che fià cadutosi baf* 
fò dopo éffcHi fòllevato sì alto. Il grani 
Córneille genio almenalmeno uguale ad 
Ohiero ha fatto evvero la Peftatita , Sure* 
na, Agefilao dopò aver dato Cinna,e Po-» 
lieuttoj ma Surena e Partorita fono argo* 
piuttòftó ihale icelti , ché ma l'irai 



fan; Quefte tragedie fon deboli affai, ma 
Itòh ripiene d f aO\irdità , di contradizioni , 
c^tìi mancamenti palpabili . Finalmente io 
^trovato fra gì 1 Ingtefi quetté che toreri 
cava, e mi fi diviluppato il paradolTo del* 
là riputazioni d" Omero. Sliakefpear il ftrP 
ino de' loro poeti tragici non ha in Inghifc 
tetta altro foprànnome che quello di di-* 
vino. Non ho tirai veduto a Londra la^ 
mi (iella Commedia così ripiena all'Ani 
u drq* 
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dromaca di Racine, benché fia ben tradot- 
ta dal Philipps, o al Catone di Addiflbn, 
come all' antiche opere di Shakespear . Que- 
He opere fono moltri in Tragedia ; ve n* ha 
di quelle che durano più anni: vi fi bau 
tezza nel primo atro l'Eroe che muore di 
vecchiezza nel quinro : vi fi vedono in* 
cantatori, villani , ubbriachi , buffoni , al- 
tri che^eppellifcono morti ,e cantano arie 
da bere ichemndo con teichi di morti ; 
immaginate fai fbmma quello che voi pò» 
trete di più affurdo , voi lo troverete in 
Shakefpear. Quando io cominciava ad im- 
parare la lingua inglefe io non poteva coni-* 
prendere come una nazione sì illuminata 
potette ammirare un autore sì ftravagan-» 
te : ma dacché io acquiftai una maggior 
cognizione del linguaggio, mi accorti che 
gl'Inglefi avevano ragione, e che è impof- 
fibile che un' intera nazione s* inganni, 
trattandoti di fentimento, ed abbia torto 
di compiacerti. Vedevano al pari di me i 
gran difetti del lor autor favorito; ma^ 
fentivano meglio di me le fue bellezze tan- 
to più Angolari , quanto effe erano baleni 
che avevano brillato nel più profondo del- 
ia notte. Sono 150* anni che egli fi gode 

la 
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{a tua riputazione : gli autori che fono 3 
lui (acceduti hanno fervilo piuttosto ad 
accrescerla che a (ternaria. Il gran ferina 
dell'autor del Catone, e i iuoi talenti che 
ne han fatto un fegretario di flato non fo* 
no dati capaci di collocarlo allato a Sha- 
kefpear. Tai' è il privilegio del vero get 
pio : fi fa la ftrada, dove nefluno è pana- 
to prima di lui ; corre feri za guida , fenz* 
arte, fenza regola: fi fmarrifcè nella fua^ 
corfa ; ma lafcia dietro a fe 'tutto quello, 
che non è ragione ed efattezza . Tale ap- 
pretta ppoco era Omero: egli ba creato la 
Aia arte, e l'ha lafciata imperfetta; ella è 
un caos ancora , ma già la luce yi fplende. 



la di Chapelain , que' poemi famoh ptcr le 
loro maniere ridicole, fono ad onta delle 
regole condotti con maeftrìa maggiore», 
dell' Iliade; ficcomeil Piramo di Pradon, 
è più efatto del Cid di Cofneille Vi fo^ 
np poche novelle dove gli avvenimenti 
fano meglio trattati , preparati con mag* 
gio re artifizio, dilpoitì con una induftria 
mille volte maggiore che in Omero . Non 
ottante 12. be' vejfi dell' Iliade formonta-. 

no. 



dappertutto. . 
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no la perfezione di fimi li bagattelle, quan- 
to un groffo diamante opera rozza della^ 
natura è più valutabile di alcune figurine 
di ferro o d'ottone, per quanto poflfano 
edere ben lavorate da mano indultriofa. 
Il gran pregio d* Omero è V effere flato 
un pittore iublime : nel che è fuperioro 
a Virgilio , eflendo a lui in tutto il re- 
tto inferiore . Se egli defcrive un armata 
in marcia, ella è un fuoco divoratore che 
fpinto dal vento confuma il terreno che-, 
trova davanti : fe egli è un Dio che fi traf- 
ferifce da un luogo ad un altro , fa tre paf- 
fi, ed al quarto arriva a' confini del Mon- 
do. Quando egli defcrive la cintura di 
Venere, non vi è tavola alcuna dell' Alba- 
no che fi accodi a quella ridente pittura. 
Vuol egli piegare la collera d'Achille? 
dà la perfona alle preghiere ; elleno fono 
figlie de Re degli Dei , vanno con aria me- 
da, colla fronte coperta di confufione, con 
gli occhi bagnati di lagrime, e non poten- 
doli foftenere fu' lor piè vacillanti , fegui. 
tano da lontano l' ingiuria , la fuperba in- 
giuria che corre fulla terra con piè legge- 
ro , alzando la fua tefta orgogliofa . A que- 
lli palli non fi può fare a meno di non ri- 

C voi. 
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voltarti un poco contro il defunto la Mot-* 
te Hourdat dell 1 Accademia Franzefe, che 
nella fua traduzione d'Omero (trozza tut- 
to quetfo bel paffo, e lo raccorcia in due 
verfi in quefta maniera : 

On apaife hs Dieux ; mais par dts facrificc* 
. " PecesDicux irrite s on fait de Dieux propine s > 

Infelice donò della natura è ftato lo fpiri- 
to, fe egli ha impedito al Signor della-f 
Motte il lenti re quelle gran bellezze d 1 im- 
maginazione, e fe quell'accademico sì in- 
gegroio ha creduto che alcune antitefi, e 
alcune' delicate maniere potettero fupplire 
a que'iubiimi tratti d'eloquenza ! La Mot- 
te ha liberato Omero da molti difetti, ma 
egli non ha conservata una delle fue bel- 
lezze facendo un piccolo fcheletro d* un 
corpo fmifurato , e oltre modo pieno di 
carnagione. Invano tutt* i Giornali fono 
Itati prodighi di lodi a la Motte, invano 
con tutta l'arte poflibile, e col foftegno di 
molto merito egli fi èra fatto un partito 
tonfiderabile ; il fuo partito, i fuoi elogj , 
la fua traduzione, tutto è fparito, ed Ome- 
ro folo è reftato. 

(fucili che non pollano perdonare i 

vll a 
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difetti d' Omero in favore delle fue bellezze 
fono la più parte ipiriti troppo filoiò- 
fariti , che hanno foffogato in fe tteflì 
ogni fentimento . Trovafi ne 1 penfieri di 
M. Pafcal „ non darfi alcuna bellezza^ 
5 , poetica , ed efferfi per mancanza di quel- 
„ la inventate gran parole , come fatale aU 
„ loro, bell'altro, e quefto eflfer quello* 
5> che fi chiama bellezza poetica . „ Ma^ 
che prova egli un tal paffo * fe non che 
r autore parlava di ciò che punto noru 
intendeva ? 

Per dar giudizio de 9 Poeti bifognaJ 
effer nato con qualche fcintilla di quel 
fuoco che anima quelli che fi vogliono 
conofcere , in quella guifa che per de- 
cidere della Mufica non ferve ne vale il 
calcolare da matematico i tuoni : bifo- 
gna avere orecchio e fpirito. 

Non fi prefuma neppure di cono- 
fcere i Poeti per mezzo delle traduzio- 
ni : ciò farebbe lo fteflb che voler ri- 
trovare il colorito d* una pittura.* 
in una (lampa . Le traduzioni accrefco- 
no i difetti d' un opera , e ne guada- 
no le bellezze . Chi ha Madama Dacier 
non ha letto Omero : nel greco folo fi 

C » può 
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può vedere lo ftil del poeta piena di ne* 
gl.aenze ecceffive, ma non mai affettato, 
% adorno dell' armonìa naturale del lin* 
euaggio il più bello che abbiano al mon- 
do parlato gli uomini. Finalmente fi vei 
drà Omero in perfona , che troverà® co* 
i fuo Eroi tutto pieno di mancamenti * 



ina fubiitne 
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Virgilio ♦ 

On conviene avere riguardo al* 
c uno alla vira di Virgilio che fi 
trova in fronte di molte edizio- 
ni dell'opere di sì grand' uo* 

ino. lilla è sì piena di puerilità j di raccon. 
ti dà rìdere , che Virgilio vi è rapprefen- 
tato come una fpecie di fenfale e d' in- 
ventore di predizioni, che indovina come 
un puledro Mandato ad Augurio era nato 
d'una cavalla malata, e che, effondo inter- 
rogato fui fegreto della nafcita dell* Impe- 
ratore* rifponde che Augufto era figliuo- 
lo d'un fornajo, perchè non era fiato fino 
à quel tempo ricompenfaro dall' Impera- . 
tcre che in ragioni di pane* Io non fo per 
qual dettino felli qua fi lem di e con racco n- 

G i ti 
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ti infipidi sfigurata Ia~ifteftòrià de^grand* 
uomini r 

• Stiamoci a quello che noi Tappiamo 
di certo di Virgilio . Egli nacque Tanno 
684. della fondazione di Roma nel 4 villag- 
gio d' Andes una lega difcofto da Manto- 
va fotto il primo cònfolàtp di Ponjpeo il 
Grande , e di Cralfo • Gl'Idi d'Ottobre , che 
erano il dì 15. di quel mefe, divennero 
per lafuanafcita eternamente famofi. Otto- 
kris , Mttw conjecrai)iP idus , dice Marzia- 
le. Non vlflfe però più di 52. anni ,e mo* 
xì a Brinditi nel portarti nella Grecia su 
dare 1* ultima mano alla fua Eneide com« 
pofta da lui nello fpazió d'anni 11. 

Egli è ftato 1: unico fra tutt'i Poeti 
Epici che fia ftato onorato nel tempo del- 
la fua vita* I favori e V amicizia d'Augu» 
fio, di Mecenate, di Tucca , di Pollione, 
d* Orazio , di Gallo contribuirono molta 
fenza fallo a determinare i giudizj de'fuoi 
contemporanei che forfè fenza di quello 
non gli avrebbero rendutogiuftizia# Chec- 
ché ne fia , tal' era la venerazione che per 
• lui aveva!! a Roma, che un giorno ,com* 
parfo che egli fu al teatro, e recitati che 
vi furono alcuni de 5 fuoi verfi * tutto il 

pò- 
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popola fi alzò con acclamazioni; onoréJ 
che non facevafi allora ad altri che ali* lm« 
peratore. 

[ira egli nato d'un carattere dolce > 
niodetìo, e timido ancora. Speffiffimo per 
gran roflbre toglievafi alla molcitudine ac- 
coda per vederlo . Egli era imbarazzato 
della fua gloria , i fuoi coflumi erano fem» 
plici , trafcurava là perfona e gli abiti pro- 
prj; ma sì fatra negligenza era degna d'a- 
more. Era la delizia de* fuoi Amici a ca- 
gione di queft,a femplicnà , che fi accorda 
sì bene col genio * e che fembra efifer da* 
ta a* veramente grand* uomini per addol- 
ciré 1 invidia. 

Siccome i tal end fon limitati , e noli 
giungevi quafi mai a toccare due eftremità 
nel tempo fteffb , egli non era piìì il me- 
dcCiw > quando fcriveva in proia. Seneca 
il filofofo ci attefta che Virgilio non era-* 
riufcito in profa meglio di Cicerone in ver- 
fo. Se -.così è, il poeta ha avuto un merito 
<Ji più dell' oratore che confifteva nel co- 
nofcere la propria forza: almeno Virgilio 
non r ci ha lafciaro dopo di fe cattiva pro- 
fa* laddove, a^^ di Cicerone verfi che 
fanno, difdnòce alla Tua memoria / 

\* 4 * Ora* 
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Orazio ad effo furono ricolmi di be- 
ni da Augufto . Quel felice tiranno fapeva 
bene che un giorno la fua riputazione di- 
penderebbe da loro; infatti è feguito che 
Tidea dataci d f Augufto da queftì due ec- 
cellenti fcrittori ha cancellato l'orrore* 
delle fue proferizioni, facendoci amare la 
iua memoria , elTendo loro riufeito, farei 
per dire » di far travedere tutta la terra. 

Virgilio morì sì ricco che egli lafciò 
fomme confiderai li a Tucca , a Vario , a 
Mecenate, e all'Imperatore medefimo. Si 
fa che egli ordinò nel fuo teftamento che 
folle data alle fiamme la fua Eneide , della 
quale egli non era fodisfatto ; ma non vol- 
le alcuno obbedire a quefta fua ultima., 
volontà* Abbiamo ancora i ver fi compo- 
fti da Augufto fa quell'ordine dato <^ v Vir- 
gilio alla fua morte: fon belli, e fèmbra- 
no partire dal cuore : • 

Ergone fupremsr potuti vox improba verbi f 

nefas ? ergo ibit in igntt , 
Magnaquc dottiloqui moricturMufa M/troni f ì ec* 

Quefta opera dall'autore condannata 
alle fiamme ci refta ancora co 9 fuoi difet- 
ti , ed è la più bella memoria che abbia- 
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ino dell'antichità» Virgilio prefe la mat 
ria del fuo Poema dalle tradizioni favo* 
lofe full' arrivo efullo ftabilimento d* Enea' 
in Italia tramandate dalla fuperftizione po- 
polare fino a* fuoi tempi quali nella mante* 
ra che Omero avea fondato la fua Iliade 
fui la tradizione dell' attedio di Troja , per* 
chè in verità non è credibile che Omero » 
e Virgilio fi fiano fottopofti anticipata* 
mente a quella regola bizzarra cui ha pre- 
te fo di ftabil ire il P. le Boflu , che è di fce* 
gliere l'argomento prima de' per fona ggi , 
e di difporre tutte le azioni che fuccedono 
nel Poema prima di iapere a chi elleno 
faranno attribuite. Quella regola può avef 
luogo nella Commedia, la quale confidò 
nella rapprefentazione di ridicoli del fe* 
colo , ovvero in un Romanzo frivolo con. 
fidente in una tela di piccoli intrecci * I 
quali non richieggono ne 1' autorità del- 
la ftoria, ne il pefo d'un nome famofo* 

I Poeti Epici all' oppofto fono obblU 
gati a fcegliere un Eroe conosciuto « il fo> 
lo nome del quale porta imporre al letto* 
re , ed un punto di ftoria , che fia per fo 
medefimo intereflante . Ogni poeta epica • 
che fcguitcrà la regola del BoiTu , farà iicu» 

t 
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di non eflfer mai Ietto , perchè egli è. 
junpoffibilc di feguitarla felicemente 2. per* 
chè fe voi tirate il voftro foggextp tuttc^ 
intero dalla voftra immaginazipBf r c cer- 
cate poi qualche fatto nella ftoria per adat- 
tarlo alla voftra favola , tutti gli annali" 
dell* univerfo non potrehbono lommini- 
fìrarvi un avvenimento interamente con- 
forme al voftro.difegnq; bifognerk necéf- 
fariamente alterar l'uno per farlo quadrar 
coli* altro > e qual cofa avvi di più ridico- 
lo del cominciare a fabbricare per elfer poi 
coltrato a diftrtiggere? 

Virgilio dunque j riunì nel fuo Poema 
tutti que' differenti materiali > che erana 
fparfi in più libri,ede;.qaali alcuni fi pof~ 
fono vedere in Dionigi d* AlicarnalTo . Il 
mentovato , iftorico dilegna efattamente il 
coxfo della navigazione d* Enea , .fa men- 
atone e della favola delP Arpie, e delle.* 
predizioni di Celeno, e del piccolo Alca- 
nio che grida che iTrojaqi mangiano i fuoi 
piatti ^ec. Per quello che riguarda la traC 
formazione de\vafcelli d' Enea in ninfe, 
Dionigi Alicarnalfeo non ne fa parola* 
Virgilio medefimo ci avverte opportuna- 
mente che tal racconto era un'antica tradi* 
«ione; 
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; . # V prìfcafides fatto > /W fama perenni f . 

». • 4 ' ^ 

Par che fiafi vergognato di quefta favola 
puerile > c che egli fiafene voluto fcufare^ 
con fe medefimo appellando alla pubblica 
fede . Se fi avelie avuto quefta mira in eoa* 
fìderando più luoghi di Virgilio che offen- 
dono di prima veduta, non fi condanne-* 
rebbono si pretto. Un inglefe che cantaf- 
fe il Re Arturo non avrebbe egli la liber- 
tà di far menEione dell'incantatore Merli- 
no? Tal* è la forte di tutte le antiche fa* 
vole, nelle quali fi perde l'origine di cias- 
cun popolo 5 che sì rifpetta la loro antichi* 
tà nel tempo ftelfo che noi ci ridiamo del* 
la loro affurdità. Finalmente per quanto 
uno fia feufabile nel porre in opra fomi- 
glianti racconti , penfo che farebbe molto 
meglio il rigettarli interamente: un folo 
lettore fenfato che fenta naufea di quefti 
fatti merita d' effere rifpettato più d* un 
volgo ignorante che gli crede « 

Per quello che fi afpetta alla macchi* 
ria della fua favola Virgilio è biafimatoda 
alcuni critici % e lodato da altj?t per efTerfi 
foggettató ad imitare Omero. Per me v fe 
debbo avanzare il mio {entimema, t>enfo 
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che non meriti ne que* rimproveri , né_» 
quelle lodi. Non poteva difpenfarfi dal far 
comparire in ifcena gli Dei d'Omero, che 
erano parimente i iuoi, e che fecondo U 
tradizione avevano da fe medefimi guida- 
to Enea nell'Italia; ma gli fa operare con 

maggior fennò del poeta greco» Egli par. 
la , coni' etto , dell' attedio di Trojaj ma_* 

trdifco dire che avvi più arte, e bellezze 
più fenfibili nella deferitone fatta da Vir* 
gilio della prefa di quefta città che in tut- 
ta r Iliade d' Omero » Gridano che V epi- 
fodio di Didone è fatto fui modello di 
quel di Circe e di Califfo > e che Enea noti 
difcende all'Inferno che ad efempio d'U* 
lilte» Confronti un poco il lettore quelle 
pretefe copie coli' originale fuppoftoì vi 
troverà una differenza notabile* Si dice.» 
che Omero abbia fatto Virgilio: fecosì è* 
quefta è fenz' altro l'opera (ua più bella* 

Egli è ben Vero che Virgilio ha prefo 
in preftito dal greco alcune comparazioni 
e alcune defcrizioni nelle quali ancora egli 
è inferiore all'originale» quando Virgilio 
grandeggia, egli è dello ; le egli zoppica^ 
alcuna volta , è quando il piega a feguire 
l'andatura d' un altro » 
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Ho fentitQ fpeflo rimproverare a Vif* 
gilio qualche fterilità nell'invenzionevpa*' 
ragonandofi a que' pittori i quali non fan* 
00 variare le loro pitture. Qffervate, di- 
cono» la gran quantità di caratteri fparfi 
da Omero nella fua Iliade ; laddove nell' 
Eneide il forte Cloanto, il valorofo Gian* 
te, e il fedele Acate fon perfonaggi infi- 
pidi, domeftici d'Enea e nulla più, i no- 
mi de' quali fervono folo a riempiere al- 
cuni ver fi . Quefta ofler vazione mi par giu- 
nta , ma non temo affermare che ella ridon- 
da in prò di Virgilio. Egli canta le gelU 
d* Enea, ed Omero l'ozio d* Achille. H 
poeta greco era corretto a fupplire all' af- 
ìenza dell'eroe Aio principale, e ficcome 
il fuo talento era piuttofto di far tavole 
dipinte , che d' inteirere con arte la trama 
d'una favola intereflante, egli ha fegui ra- 
to \' impulfo del fuo genio rapprefe mando 
con maggior forza che fcelta caratteri lu^ 
minofi che punto non muovono , Virgilio 
all'oppofto era d'avvifo che nonfofse fpe- 
diente l'abolire il fuo priocipal perfonag- 
gio, e perderlo nella folla * Al folo Enea 
egli ha voluto e dovuto tenerci attenti j 
quindi che egli non io fa mai perder^ 

a noi 
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a noi di villa ; ogni altro metodo avreb* 
be guadato il fuo poema. 

Egli è parimente vero che Enea paf- 
fa appreffo molti più per un bigotto che 
per un guerriero; mail loro pregiudizio 
viene dalla falfa idea che elfi hanno del 
valore; hanno gli occhi abbagliati dal fu- 
rore d* Achille , o dalle imprefe gigantefche 
degli Eroi del Romanzo . Se Virgilio foffe 
flato meno faggio, fe invece di rapprefen- 
tare il valore pacificò d'un capo pruden- 
te, egli avelie dipinto la temerità oltrag- 
giofa d*Ajace,e Diomede i quali combat- 
tono contro gli Dei , farebbe piaciuto più 
a sì fatti critici; ma egli meriterebbe di 
piacer meno agli uomini da fenno. 

Verigo alia grande e univerfale obie- 
zione che fi fa contro V Eneide . I fei ul- 
timi Canti, dicono , fono indegni de'fei 
primi* La mia ammirazione per quel gran 
genio mi fa chiudere gli occhi fopra que- 
ito difetto; io fon perfuafo che egli me- 
defimo lo fentilfe, e che quefta foffe la- 
verà ragione, per la quale egli aveife de- 
terminato di dare alle fiamme il fuo lavo- 
ro. Egli- non avea voluto recitare ad Aum 
gufto che il primo, il fecondo, il quarto, 
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ed il fèftò libro che fono effettivamente te 
più bella parte della fua Eneide* Non è 
conceduto agli uomini d* efler perfetti . Vir- 
gilio ha me liso in opera tuttociò che fin* 
ni3ginàzione ha di più grande nella difee- 
fa d'Enea air Inferno: egli ha parlato con 
tutta la tenerezza poffibile negli amori di 
Didone. Lo fpa vento e la compaflìone non 
pofsono più oltre procedere nella deferii 
zione della rovina pli Troja . A quell'al- 
tezza dove era egli giunto nel mezzo del 
fiio volo non poteva foftenerfi per troppe 
lungo tempo. Il fiftema del maritaggio.ctf 
Enea con la feonofeiuta Lavinia non può 
intcrefsarci dopo gli amori di Didone : la 
guerra contro 1 Latini cominciata coll'oc- 
cafione d'un cervo ferito non può fare a 
meno di non raffreddare V immaginazione 
rifcaldata dalla rovina di Troja. E* diffi- 
cile foftenerfi quando V argomento fi ab- 
baca: tuttavia non fi vuoi credere che gli 
ultimi fei Canti dell'Eneide fieno privi di 
bellezze. Quel che la forza ha cavato da 
queir ingrato terreno è quafi incredibile * 
Si feorge per tutto là mano d'un uomo ac- 
corto che lotta contro le difficoltà , e che 
difpone con ifceltesza tutto quello che la 
• i; brìi- 
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/k brillante immaginazione d* Omero aveva 
r fparfo con una profufione irregolare. 

Per me 9 fé mi è lecito dire, quello 
che più mi offende ne'fei ultimi libri del- 
l'Eneide , fi è, che in leggendogli uno è 
obbligato a prendere il partito di Turno 
contro Enea. Io ravvifo nella per fona di 
Turno un Principe giovane fortemente^ 
innamorato vicino a fpofare una Princi- 
pefsa che non ha ripugnanza per lui, fa- 
vorito dalla madre di Lavinia come fuo fi- 
glio t I Latini eiRutuIi defiderano ugual- 
mente quello matrimonio che fembra do- 
vere aflicurare la pubblica tranquillità, la 
felicità di Turno i quella d' Amata e di La- 
vinia anctra. Nel mezzo di quefte dolci 
fperanze, full* avvicinar/i il momento di 
tante felicità , eccoti uno ftraniero , un fug- 
gitivo che foprav viene dalle parti dell'Af- 
frica. Spedifce unimbafciata al Re Latino 
per impetrare un afilo ; il buon vecchio 
Re comincia dall' offerirgli una figlia non 
richieda da Enea ; dal che fi accende^ 
una guerra crudele. Turno combattendo 
per la fua bella refta fenza pietà uccifo da 
Enea : la madre di Lavinia difperata fi dà 

h morte , e il debole Re Latino per tutto 
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il tempo di sì fatta folle vaztone non fa ne 
ricufarc ne accettare Turno per genero , ne 
far la guerra ne la pace. Si ritira nel fondo 
del fuo palazzo lafciando Turno ed Enea 
batterfi per la fua figliuola ficuro d'avere 
un genero, checché ne fegua. Agevole co* 
fa , per mio avvifo, farebbe ftata il rime- 
diareaquefto gran difetto; bifognavache 
Enea dovette per forte liberare Lavinia da 
un nemico, piuttoftochè combattere un gio- 
vane e amabile amante che aveva tante ra- 
gioni fopra di lei, e che egli foccòrrefle il 
vecchio Re Latino anzi che faccheggiare^ 
il fuo flato i egli ha troppo V aria del ra- 
pitore di Lavinia: amerei che egli ne fofTe 
il difenfore , vorrei che egli avefTe un ri- 
vale capace d* e(Tere odiato da me per mag- 
giormente interefTarmi per l'Eroe. Una* 
Somigliante difpofizione farebbe ftata una 
forgentedi nuove bellezze. Il padre e la ma- 
dre di Lavinia, e quefta giovane principelfa 
medefima avrebbero avuto perfonaggi più 
convenevoli a rapprefentare . Ma la mia pre- 
funzione fi avanza troppo: non tocca a un 
giovane pittore a riprendere i difetti d'un 
Raffaello, e non poffo dire comeilCoreg- 
gio „ fon pittore anch' io* » 

D CA- 
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c-ìj .v. 3 Mirri o«ff**ti . .- 3U 

Opq ayeré alzati gli occhi verfo 
Omero e Virgilio* egli è inuti- 
le il Aliargli fu' loro copifti. Paf- 
fero fotto filenzio Stazio e Siho 
Italico, l'uno debole, e l'altro moftruo. 
io imitatore dell' Iliade e dell' Eneide i ma 
non conviene tralasciare Lucano, il genio 
originale del quale ha aperto una ftrada^ 
nuova. Non ha imitato nulla.- non va de- 
bitore ad alcuno ne delle lue bellezze, ne 
de' fuoi difetti , e merita per quello mo- 
tivo folo una particolare attenzione. 

Lucano era d'un antica famiglia dell' 
ordine equeftrei nacque a Cordova nella 
Spagna (otto V Imperadore Caligola : ave- 
va foli otto mefì , quando fu condotto a_. 

Ro- 
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-Roma» dove fu allevato in cafa di Seneca 
fuo zio • Quefto fatto ferve per chiuder 
la bocca a que' critici, i quali hanno rivo- 
cato indubbio la purità del fuo favellare* 
avendo prefo Lucano per uno fpagnuolo 
componitore dì verfi latini , Ingannati da 
quefto pregiudizio hanno creduto di tro- 
vare nel fuo ftile barbarifmi che non vi 
fono in conto alcuno, e che , fuppofto che 
vi fodero, non poffono certamente effere 
oflervatt da alcuno de' moderni. 

Egli fu fubito favorito da Nerone, 
fintantoché egli non ebbe la nobile impru- 
denza di difputar contro di lui il vanto 
nella Poesìa , e il pericolofo onore di ri- 
portarlo « Il tema che ambedue trattarono 
fu Orfeo . V ardire che ebbero i giudici 
di dichiarare vincitore Lucano è una pruo- 
va ben forte della libertà goduta ne' primi 
anni di quel regno . 

Finché Nerone fu le delizie de* Ro- 
mani credette Lucano di potergli fare elo- 
gi lodandolo con foverchia adulazione ; ed 
in quefto folo ha imitato Virgilio che era 
caduto nella debolezza di presentare ad 
Augufto un incenfo, cui un uomo noiu 
deve dare ad un altro uomo , chiunque egli 
fiali. D 2 Ne- 
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Nerone finenti ben > pretto te Iodi ec« 
ceffive dategli da Lucano; obbligò Seneca 
a cofpirare- contro di lui, entrando Luca* 
no in quella famofa congiura, la fcoperta 
della quale cofiò la vita a trecento Roma* 
•ni della prima nobiltà . Trovandofi con* 
dannato a morte fi fcceapjrir le venein un 
bagno caldo, e morì recitando alcuni ver* 
fi della Tua Farfagli&, efprimenti il gene* 
jre della -morte di cui fpirava . „ 

Non. fu il primo a fcegliere una ito* 
jia recente per materia d- un Poema Epi- 
co . Vario contemporaneo , amico , c riva* 
le di Virgilio, ma del quale fi fono per*- 
dute l'opere, aveva efeguito felicemente.* 
.quella imprefa perieoloia. 

La Vicinanza del tempo, la notorie* 
tà pubblica della guerra civile, il fecolo 
illuminato , politico, e poco fuperftizio*. 
fo nel quaie vivevano Celare e Lucano, 
la gravità dell' argomento toglievano al 
fuo genio ogni libertà d* inventar favole. 

La vera grandezza degli Eroi dovuti 
dipingere al naturale era una nuova diffi- 
coltà. I Romani del tempo di Cefareera* 
no pcrfonaggi d'altro merito che non era* 
no Sarpedonte , Diomede, Mezenzio, ^ 

Tur^ 
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Turno * La guerra di Troja era un giuo- 
co da fanciulli in confronto delie guerre.* 
civili di Roma* nelle quali i più gran ca- 
pitani ed i più potenti {ignori che mai fia« 
no (lati afpiravano all' imperio della metà 
del Mondo conofciuto. 

Lucano non ha avuto l'ardire di al- 
lontanarli dalla flora, onde ha renduto il 
fuo poema Aerile e fecco; ha voluto fup- 
plire al difetto dell' invenzione con la gran- . 
dezza de' fentimenti ; ma egli ha troppo 
fpeffo nafcolto la fua aridità fotto lo itile 
gonfio. Dal che è feguito che Achille ed 
Enea che erano poco importanti per fe_* 
tnedeiimi fono divenuti grandi in Virgi- 
lio ed in Omero, e Cefare e Pompeo fo* 
no talvolta piccoli in Lucano. 

Non avvi nel fuo Poema alcuna def- 
crizione leggiadra come in Òmero . Non 
ha conósciuto come Virgilio l'afte di rac- 
contare e di non dir nulla di fuperfluo: 
non ha ne la fua eleganza ne la fua armo-' 
nìa. Si trovano però altresì nella Farfa* 
glia certe bellezze che non fono ne 5 Poe. 
mi d'Omero odi Virgilio. Nel mezzo al- 
le fue ampollofe declamazioni avvi di que* 
penfieri mafehi e arditi * di quelle roaffime 

D 3 po- 
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politiche delle quali è pieno Cof neille : al- 
cuni de'fuoi difcorfì hanao la maeftà di 
quelli di T. Livio , e la forza di quelli di 
Tacito : dipinge come Saluftio ; in fom- 
ma egli è grande dappertutto dove noiu 
vuole efler poeta . Un folo verfo come il 
Seguente, parlando di Cefare, 

> 

Nil attutii r epatant fi quid fufcrejpit agtnium 

• equivale aflblutamente ad una poetica def- 
inizione . 

Virgilio ed Omero avevano fatto be- 
niflimo a far comparire le divinità fulla-. 
fcena: Lucano altresì ha fatto bene a dif- 
penfarfene» Giove, Giunone, Marte, e_# 
Venere erano abbellimenti neceflarj alle 
imprefe d'Enea e di Agamennone. Si Ca- 
peva poco di quegli eroi favolo»! , che era- 
no come que' vincitori de' giuochi olim- 
pici cantati da Pindaro, de* quali non aven- 
do egli materia da dire , bifognava che fi 
gettale falle lodi di Caftore, di Polluce, e 
d'Ercole. I deboli cominciamenti dell' Im- 
perio Romano aveano bifogno d' edere fo- 
fìenuti coli' i nter veni mento degli Dei ; ma 
Cefare, Pompeo, Catone , Labieno vive- 
vano in un fecolo differente da quello nel 

qua- 



Digitized by Google 



'E P i C A. 5? 

quale viveva Enea'. Le guerre civili di Roma 
erano. tanto ferie» che non ammettevano 
fcherzid ? immaginazione. Che parte fareb- 
be egli Cefare nella Farfaglia , fe Jride venik » 
ie a portargli la fpada, o fe Venere fcendeffe 
fopra una nube d'oro a foccorrerlo? 

Quelli che prendono i comjnciamenti 
d'un arte per principi delParte medefima 
fono perfuafi che un Poema non può fuf- 
filtere fenza divinità, perchè n'è piena 1" 
Iliade ; ma tali divinità fono sì pocoeflTen- 
Zia li al Poema , che il più bel patto, che fia 
in lucano, è il ragiqnamento di Catone» 
dove quello Stoico nemico delle favole ri* 
cufa d'entrare folamente pel tempio di 
Giove Ammone , 

t > 

L afri ani pure 9 di/s* et » frodi a queir alme 

Che fin dubbio/o avvenir tormenta ? preme % 

Lafciam cotanto vergognofa aita. 

Ver creder che infelice è il viver noflro % 

£ che 9 qual di funefta e lunga guerra > 

E' molto da temer del Jfuo fucceffo^ 

£, che una bella e gloriofa morie N 

Deve anteporjt alle catene e a 9 ferri 

He 7 Cielo , ne V Inferno io. non conflitto , 

Quando dal nulla alVejfer noi pacamo % 

. . &à eh* faofo j faprt imprimi c Jtamp* 

D 4 
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Entro dé*nojlri cuor provi do il Cielo. 
JE' Dio per tutto: a noi per tutto ei parla* 
Sappiamo ciò che fa , ciò che diftrugge 
Lo fdegno fup y dentro fé Jlejjo ognuno 
Porta quefìo fedele uttl con/iglio , 
Se no l forza a tacer de fenjì il brio . 
Che quello tempio ft a penfate voi 
Il confine d'un Dio? che egli nafcofa 
Abbia la verità fra queflt orrori ? 
Pi qual altro più lieto ampio foggiamo 
i Ha di meflieri il Gran Monarca eterno 
Fuor del C/W, della Terra e d* un cuor giufio? 
Ei ci foftienc) ei et governa e regge : 
Sua man ci guida > e fuo fplendor c % tlluflra.. 
Tutto quel che veggiamo è quejio Dio t ce* 
Ba/ia, Romani^ che nell'alma noflra 
Còlle fue, voci al nafeer noftro imprima 
Quefii %ivi precetti entro di n >i. \ 
Se non fappiamo i nofiri cajt leggervi % 
E /coprir V avvemr prima \ cbe„ giunga ; 
Vofio di più cercarne il pan dtsh x 
Soffriamo tn pace y e fen*»* alcun rammarico 

L'ignoranza di ciò iti ci Quale affonderà*. 

. »* . 

v * ... 

tucano adunque h tanto, inferiore a Vir- 
gilio non per ragione di non aver fat- 
to ufo del minifterio degli Dei, ma per 
non avet> faputo 1' arte di ben condur- 
re gli affari degli uomini .. £' ella - con- 

ve- 
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venevole cofa che dopo aver dipinto Ce* 
fare, Pompeo, e Catone con sì vivi co* 
lori , fia tanto debole quando gli fa o* 
perare ? Non è quafi altro che una gaz- 
zetta piena di declamazioni • Mi par di 
vedere un portico ardito e (terminato j 
che mi conduce a rovine* 



r 
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lì TriQinù * 

ll'pP^Appoichè ì' Imperio Romàno fu 
H 5tì w di ^ rulto da' Barbari -, fi forra a- 
BlSfy 5 rono P ,ù lin gu3gg« degli avanzi 
ù^c^ut^si <j e i Latino > ih quella guifà che 

più regni fi alzarono fui le rovine di Ro- 
ma* I cónquiftatori portarono in tutto 1* 
Occidente la loro barbarie * e la loro igno- 
ranza. Perirono tutte le arti* e Soò. atìni 
dappoiché cominciarono a rinafcere y ri- 
nacquero gote e vandale» Ciò cheirefta in- 
felicemente dell* Architettura e della Scul- 
tura di quel tempo è urt Comporto bizzar- 
ro di groflczze e di figurine. U poco che 
ti (cri ve va era del medefirho gufto. t Fran. 
chi) i Vandali^ i Lombardi mefcolarono 

toh 
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con quello Latino corrotto il loro gergo 
irregolare ed infecondo . Finalmente la lin- 
gua italiana , ficcome quella che era la pri- 
mogenita della latina , fa la prima a putir* 
fi; quindi la fpagnuola, poi la fratìzefe* 
e l 1 ingléfe fi ridulTero a perfezione * 

La Poefia fu la prima arte Coltivati* 
Con frutto* Dante e il Petrarca fcriffero in 
un tempo nel quale ttort avevafi ancora una 
profa fopponabile . Strana cofa che poco 
meno che ogni nazione del Mondo abbia 
avuto poeti prima d'avere alcuna altra for- 
ta di fcrittori . Omero fiorì nella Grecia^ 
più d'un fecolo avanti che vi compatiffe 
uno (toricoé 1 Cantici di Mosè fono il mo. 

aumento più antico degli Ebrei < Appref- 
fo i Caraibiche ignoravano tutte le arti, 
fi fono trovate canzoni. I Barbari della_j 
coftiera del Mar Baltico avevano le loro 
famofe rime runiche nel tempo che floru 
fapevano leggere; fatto che pruova edere 
la Poesìa più naturale agli uomini di quel*» 
lo che non fi crede # 

Checché ne fia*ilTa(fo era àncora in 
fafce, quando il Triflino autore della Ce* 
lebre Sofonifta, la prima tragedia fcritfaL* 
in lingua volgare * intraprele un Poema 
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Epica. Scelfe egli per fuo foggettaT Italia 
liberata da' Goti col valore di Belifario fot- 
to T imperio di Giuftiniano , il fuo dile- 
gno è giufto , e fecondo le regole , ma la 
poesìa è d f uno ftile debole. Tuttavia ¥o- * 
pera riufcì, e quella aurora del buon gq- 
fto fplendè per alcun tempo fintantoché el- 
la non fu afiòrbita dal meriggio condotto > 
dal Taffo. 

Il Trillino era un uomo d* un fapere r 
eftefiflimo , e d f una gran capacità » Leo- 
ne X T impiegò in più d'un affare impor- 
tante: fu ambafeiatore alla Corte di Car- 
lo V. ma in ultimo fagrificò la fua ambi- 
zione e la pretefa fodezza degli affari pub- 
blici al gufto che avea per le lettere, mol- 
to differente in quefta parte da alcuni uo- 
mini veduti da noi abbandonare e difprez- 
zare ancora gli ftudj dopo aver fatto for- 
tuna per mezzo di effi . Egli era giuftamen- 
te allettato dalle bellezze che in Omero fi 
trovano : eppure il fuo maggior difetto 
confitte neir averlo imitato, avendone pre- „ 
fo tutto fuori del genio. Si appoggia ad 
Omero per camminare, e cade volendolo 
Seguitare i i fiori colti dal poeta greco ina* 
ridifconoin mano dell'imitatore, e iUtii* 

fino 
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fino p'e$*€fempio ha Copiato quel bel par- 
lo d' Omero, dove Giunone adorna della 
cintura di Venere toglie a Giove certe ca* 
jezze che egli non era folito farle. 

La moglie dell' Imperatore Giuftinia- 
jio ha le ilefse mire fopra il fuo fpofo nel* 
V Italia liberata. Ella comincia dal bagnar* 
fi nella Tua bella camera, ella prende utu 
bianco lino, e dopo una lunga enumera* 
anione di tutti gli ornamenti d f una toelet* 
te> va a trovare F Imperadore che è affifo 
fopra un cefpuglio in un giardinetto , fa* 
cendogli una burla con tutti gli limoli, 
e finalmente Giuftiniano le diede un bacio ; 

Soave ci le gettò le braccia al collo , ce* 

Voi fi corcar nella minuta erbetta 

La quale allegra lor fioriva intorno , ec. 

Ciò che è nobilmente deferitto in Omero 
diviene tanto baffo e tanto fpiacevole nel 
Trillino, quanto lo fono le carezze d' un 
marito e d'una moglie in pubblico. 

Pare che il Triffino non abbia copia- 
to Omero che nella diligenza delle deten- 
zioni : egli è efattifiimo a dipingere gli 
abiti, e i mobili de'fuoi eroi; ma non fa 
parola de' loro caratteri < 

Io 
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Io boti fo però menzione di lui fel- 
lamente per notare ì fuoi difetti , ma per 
dargli il meritato elogio d'eflfere flato il 
primo de* moderni nell' Europa che abbi* 
fatto un Poema Epico regolare e giudizio- 
fo, benché debole, e benché abbia avuto 
J[?a.?dirè di fcuotere il giogo della rima. 
In oltre egli è V*> n ' co fr*' poeti italiani, 
nel quale non fi trovino ne fcherzi di pa- 
iole, ne bifticrì,e quegli che meno di tut- 
ti ha introdotto incantatori ed eroi incan- 
tati nelle fue opere ; fatto di non piccola 
confeguenza « ; 
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El tempo che il Triffino in Itali* 
con pafso timido e lento Segui- 
va V orme degli antichi, il Ca- 

mouens nel Portogallo apriva^ 
una itrada del tutto nuova, e fi acquietava 
una riputazione che dura anco prefente- 
mente fra* fuoi compatriotti , i quali lo. 
chiamavano il Virgilio Portoghefe. 

Il Camouens d* un antica famiglia por- 
toghefe nacque in Ifpagna negli ultimi an- 
ni dei famofo regno di Ferdinando e <T 
Jfabella ,nel tempo che Giovanni \U regna." 
va in Portogallo. Dopo la morte di Gioì 
vanni, portoni alla Corte di Lisbona il 
primo, anno del regno d*EmmanueUo il 
Grande erede del trono, e de' gran dife- 
gni del Re Giovanni , Erano allora i bei 

gior- 
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Emmanuello determinato a compiere 
il difegno tante volte interrotto di aprirli 
una ftrada all'Indie Orientali per ròcca» 
no, fece partire nel 1497* Vafco di Gama 
con una fiotta per quella famofa imprefa , 
che era riguardata come temeraria e im* 
praticabile, perchè nuova. 

Il Gama, e quelli che ebbero il corag- 



fenfati che fi facrificavano fpontaneamen- 
tei tutti nella città gridavano contro il 
•Re: tutta Lisbona fremè e pianfein veder 
partire quelli venturieri, e tenriegli come 
morti. Tuttavia T imprefa riufeì, e fii À 
primo fondamento del commercio che fa 
l'Europa oggidì coli' Indie per l'Oceano; 

Il Camouens non accompagnò Vafco 
di Gama nella ftia fpedizione, come io a- 
veva detto nelle mie precedenti edizioni ': 
egli non fi portò nell* Indie fe non dòpo 
molto tempo . Un vago desìo di viaggia- 
re, e di cangiare fortuna, e lo ftrepito 
che facevano a Lisbona V indiscrete fue_# 
galanterìe, e i fuoi difpareri con la Cop- 
te , e fopra tutto quella curiofità che non 




può 
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può andare molto feparata da una gran- 
de immaginazione lo tolfero alla fua pa- 
tria • Servì immantinente in qualità di vo- 
lontario fur un vafcello , e perdè un oc- 
chio in un combattimento navale • I Por- 
toglieli aveano già ncll J Indie un Viceré, 
dal quale il Camouens effendo a Goa fu 
efiliato. E (sere e fi 1 iato cT un luogo che po- 
teva efsere riguardato in fe ftefso come un 
barbaro efilio era una di quelle disgrazie 
riferbate al Camouens dalla forte . Lan- 
guì per alcuni anni in un angolo di uru 
paefe barbaro fulle frontiere della China, 
dove i Portoghefi avevano un piccol ban- 
co , e dove cominciavano a fabbricare la^ 
città di Macao. Là compofe il fuo Poema 
della feoperta dell' Indie intitolato Lu(ia« 
de ( titolo che poco fi riferifee all' argo- 
mento, e che, a parlare co' termini prò- 
prj, fignifica la Tortogata.) 

Ottenne un piccolo impiego a Macao 
medefima, e di là ritornando poi a Goa^ 
fece naufragio fulle coftiere della China, 
e fi falvò nuotando con una .mano, e col- 
1* altra tenendo il fuo Poema unico bene.» 
che gli reftava . Tornato a Goa fu mefTo 
in prigione, e non ufcì fe non per patire 
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una maggiore difgrazia, che fu d'accom-; 
pagnare nell'Affrica un piccolo governa- 
tore arrogante ed avaro; provandone tut* 
ta l'umihaziont di effere da luì protetto. 
Finalmente ritornò a Lisbona col fuo Poe- 
ma» dove per tutf* i danni ottenne una- 
leggera pennone di 800. lire in circa di 
noftra monéta , ma fi durò poco a pagar- 
gliela. Non ebbe altro ritiro ne altro loo» 
corfo che uno fpedale , dove paisò il ri. 
manente de* luoi giorni abbandonato da-» 
tutti . 

Appéna che egli fu morto fi pofe gran- 
de Audio a fargli onorevoli epitafi , ed a> 
collocarlo nella dalle degli uomini gran- 
di. Alcune città fi deputarono l'onore di 
avergli dato la nafcita . In quefta guifa egli 
provò in tutto la forte di Omero; viaggiò 
com' elfo} vifle, e morì povero, e non- 
acquiftò gloria fe non dopo la morte. 
Tanti efempli devono infegnare agli uo-? 
mini di talento, che non è il talento quel- 
lo che rende V uomo felice, e coftituifce 
la vita beata . 

V argomento della Lufiade trattato da 
uno fpirito sì vivace, quale era quello del 
Camouens , non poteva fare a meno di non 
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produrre una nuova fpecie d* Epopea . Il 
ton do del Tuo Poema non è una guerra , 
ne una contefa di Eroi, ne il Mondo in_ 
arme per una femmina j ma bensì un nuo- 
vo paefe fcopcrto coll'ajuto della naviga- 
zione t Eccone l' efordio „ Io canto que- 
„ gli uomini fuperiori al volgo che lulle 
„ rive occidentali del Portogallo condotti 
„ per mari che non aveano ancora vedu* 
» to vafcelli andarono a fare ammirare il 
„ loro coraggio dalla Trapobana ; quelli 
„ il valore de'quali, fonderti tranquillamen- 
„ te travagli maggiori delle forze umane , 

/labili un nuovo imperio fotto un eie- 
„ lo feonofeiuto e fotto altre ftelle. Non 
„ fi vantino più i viaggi del famofo Tro« 
p iano che portò gli Dei nel!' Italia, no 
„ quei del faggio greco che rividde Itaca 
u dopo 20. anni di lontananza , ne quei 
„ d' Aleffandro quell' impctuofo conqui- 
„ datore: ite lungi drappelli (piegati da.. 
„ Trajano fulle frontiere dell'Indie. Ec- 
p covi uno a cui Nettuno ha donato il fuo 
11 tridente : ecco travagli che formontano 
i, tutt'i voftri. E voi ninfe del Tago ,fe 
„ mi avete mai ifpirato dolci e affettuofi 

canti] le mai ho celebrato le rive del 
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„ voftro fiutne amabile , datemi oggi ao 
centi fieri e arditi che abbiano la forza 
„ e la chiarezza del voftro corfo , e Iju 
„ limpidezza delle yqftre acque, e da qui 
„ avanti il Djo de'verfi preferifca le vq- 
„ ftìe apque a quelle del fonte Aganippe, 
/Dopo quefto fi Poeta conduce la flot- 
ta portogliele a\Y imboccatura del Gange, 
deferiva di paflaggio le cpfte occidentali / 
il mezzodì , é P oriente dell* Affrica , e i 
differènti popoli viyenti fu quelle coftiere 
mefcolando cpn arte U ftoria del Porto- 
gallo • Si vede nel HI. Camola morte del- 
la fàmofà Agnèfe de Caftro fpofa del Re_# 
Don Fedro , la mascherata difavventura 
della quale è ftata da poco tempo in qua., 
mefla fui teatro di Parigi. Per mio giudi- 
zio quefto è il più bel pairo del Camouens: 
avvène pochi in Virgilio che fieno piò in-? 
tereflanti, e che fìano meglio ferirti . 

La femplicità del Poema è folleyata 
da finzioni tanto nuove , quanto lo è ar- 
gomento. Eccone una la quale (T after il- 
eo fenza teiere ) deve effere in ogni tem* 
po ed appretto le nazioni tutte gradita. 
Quando la flotta è in procinto di fare il 
giro del Capo di Buona fperanza , chiama* 
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to allora il Promontorio delle tempere » 
fi fcuopre improvvifamente Uno fpavente* 
vble oggetto . Quefto è un personaggio 
che fi alza dal fondo del mare, la fUà te. 
ita arriva alle nuvole: le tempefte, i ven- 
tici tuoni fono intorno a lui: le fue brac- 
cia fi iìendono afTai lontano lbpra la fuper. 
fìcie dell'acque . Sì fatto moftro o sì fat- 
to dio è il curtode di queir Oceano , V on- 
de del quale non fono fiate folcate da al- 
turt vafcello : minaccia la flotta , fi lamenta 
della temerità de* Portoghefi venuti a con- 
traltari' il dominio di que' mari, predice 
loto tutte le difavvenrure che debbono 
patite nella ltìtro imprefa . Quefto fenz 2l* 
dubbio vale aliai in qualunque paefé* 

Ecco un altra finzione piaciuta eftre- 
inamente à* Pdttoghefi, è che mi par cori- 
forme ài genio italiano. E un ifola incan- 
tata che porge riftoro ai Gama e alla fua 
flotta é Queft' ifola , per cjuantò dicefi , è 
Jervita di modello a quella di Armida def- 
tritta alcuni anni dopo dal TafTo. Irt effa 
Venere fecondata dalle frecce di Cupido 
tende le Nereidi innamorate de'Pórtoghe- 
fi. I più lafcivi piaceri vi fono defcritti 
fenza riguardo alcuno : ogni portdghefeL* 
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abbraccia una Nereide, e Teu per la fui 
parte ottiene Vafco di GamàV Quella dei 
lo irafporta fopra un alta montagna, leu 
quale è il pofto più deliziofo dell' ifola, e 
quivi gli moftra tutt'i reami della Terra * 
e gli predice i deftini del Portogallo * 

Il Camouens dopo efferfi abbando- 
nato fenza rifparmio alla voluttuofa des- 
crizione di queft* ifola , e de' piaceri , ne* 
quali reftano immerfi i Portogbefi ftima^ 
ben fatto d' avvertire il lettore che tutta 
quella finzione non vuol altrd fignificare 
che il piacere provato da un uomo d'ono- 
re nel rare i fuoi doveri . Ma bifogna con- 
feffare chefeurt ifola incantata, della qua- 
le Venere è la dea, e dove le ninfe acca- 
rezzano i marinari dopo un lungo viag- 
gio, è un allegoria; ella non lo è però 
de' piaceri onefti* 

Il fine principale de'Portoghefi dopo 
lo fhbilimento del commercio è la propa- 
gazione della Fede, e Venere Ci prende V 
incarico del faccetto profpero dell' imprefa . 
A parlare da fenno, un maravigliolo sì af- 
furdo sfigura tutta V opera agli occhi de? 
lettori giudiziofi. Pare che quello gran di- 
fetto avelie dovuta far cadere quello gran 



s 



Digitized by Google 



EPICA* iji 

poema , ma la poesìa col fuo ftile e colla fua 
immaginazione lo han {ottenuto nella ma- 
niera appuntò che le bellezze dell' efecu- 
zione han pofto Paolo Veronefe fra' grati 
Pittori. 

11 Camouens cade quafi Tempre in fi- 

mili ftravaganze. Mi fovviene che Vafco 
dopo aver raccontata le Aie «Venture al Re 
di Melinda gli dice „ Giudicate voi » o Re , 
„ fe UÌifle ed Enea hanno fatto un \riag- 
„ gio lungo ài pari del mio * e corfi tan- 
j t ti pericoli ; ,i Comi fe un barbaro af- 
fricato delle <;ofte del Zangiiebar aveffe_# 
notizia d'Omero e di Virgilio*. Mail mag- 
giore di tutf i difetti di quello poema con- 
fitte nell'eflTere poco unite le fue parti j nel 
che è fimiie al viaggiò, del quale è la ma- 
tèria i Gli accidenti fuccédono gli uni agli 
altri i e il poeta non ha altro pregio che 
quello di ben raccontare le piccole cofe; 
Ma quefto pregio folò,per lo piacere che 
reca» tiene alcuna volta il luogo di tutti gli 
àltru Tuttò ciò finalmente? pruovà che^ 
l'opera è picha-di gran bellezze ; poiché da 
ìooì anni in qùa è ia delizia d'una iiazio- 
tìe ffiritofa che deve conoscerne i difetti; 

» 
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Il Tajfo . 

Orquato Tafle cominciò la Gerii, 
falemme liberata nel tempo che 
la Lufìade del Camouens comin- 
ciava a comparire . Egl* intende- 
va il Portoghefe tanto che ferviffe per leg- 
gere quefto Poema , c per diventarne ge- 
lofo; diceva che il Camouens era l'unico 
rivale nelP Europa, del quale egli avefle.* 
timore; il qual timore, luppofto che foffe 
{incero , era maliffimo fondato. II Taffb 
era tanto fu per t ore al Camouens, quanto 
quefti a* Portoghefi fuoi compatriotti • 

11 Taffo avrebbe avuto maggior mo- 
tivo di confettare d'effer gelofo dell' Ario- 
fto che fece per sì lungo tempo tener fo- 
fpefa la fua riputazione, e che gli è prefe- 
ri- 
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rito ancora da molti Italiani . Vi faranno 
pure alcuni lettori, i quali Tederanno ma- 
ravigliali che qui fra* poeti epici non fi 
dia luogo air Arioftój ma in fatto di Tra- 
gedia converrebbe citare V Avaro, od il 
Fantaftico. Dicano ciò che vogliano mol- 
ti Italiani ; V Europa non porrà V Ariotto 
a fronte del Tatto , fe non quando fi porrà 
r Eneide in paragone di Don Chifciotte, e il 
Callotti col Coreggio ♦ V Ariofto è un poe» 
ta galante sì ,ma non già un poeta epico • 

Il Taffo nacque a Surrento nel 1644* 
agli 11. Marzo di Bernardo TafTo, e di 
Porzia de* Rodi . La cafa , dalla quale u la- 
va, era una delle più illuftri d'Italia, ed 
era (tata gran tèmpo una delle più poten- 
ti. La fua nonna era una Corna ro . Si fi- 
molto bene che una nobile veneziana è or- 
dinariamente sì vana che non fi marita ad 
uomo' i mediocre qualità. Ma tutta quel- 
ita paffuta grandezza non fervi che a ren- 
derlo più infelice* ... 

11 fuo genitore nacque nella decaden- 
za della fua cafa ; erafi attaccato al Prin- 
cipe di Salerno , che fu fpogliato del fuo 
principato da Carlo V. di più anch' effo 
Bernardo era poetai con quefto talento, 
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e colla difgrazia di effer domeftico d' uiu 
piccolo Principe i non è maraviglia che.* 
fìa flato povero e sfortunato i. . 

Torquato fu fubitp allevato a Napo- 
li i II fuo genio poetico > unica ricchezza 
ricevuta dal fuo genitore fi manifettò fili 
da'fuoi teneri anni * facendo egli Verfi ià 
età di 7. anni* Bernardo bandito di Na- 
poli co' partigiani del Principe di Salerno, 
e checonófcevà per. una lunga fperienzà 
il pericolo della Poesìa» e della dipenden- 
za de* Grandi » volle allontanare il fuo fi- 
glio da qùefte due forti di fervitù* man- 
dandolo a ftudiar legge a Padova i II gio- 
vane T'affò vi riufcì , perchè aveva un ge- 
nio che ftendevafi a tutto: fi addottorò in 
Filofofia ed in Teologia j grand' onore di 
que' tempi * ne' quali fi riputava dotto uno 
che fapefle a mente la Logica d' Àrifioti- 
ÌCi e quella bei!' àrie di difputaré prò <l» 
contra con termini non intefi fopra mate- 
rie che non s'intendono* 

Ma il gióvane fpinto dall' impulfó del 
genio ai quale nòli vi refifte, nel mezzo a 
tutti queiti ftudj compofe in età d'anni 
17* il fuo Poema del Rinaldo^ che fu co- 
Ine il precurfare della Gerufalemme 1 Lai 

li* 



Digitized by Google 



ì • È * 1 e A * , ; W , 
riputazione guadagnatali da quella prima 

òpera determinòllo nella fua inclinazione 
per la Poesìa é Fu ricevuto rtéll' Accade- 
mia degli Eterei di Padova fòtto il nome 
di Pentito , per dinotare che egli penti vafi 
del tempo che egli credeva perduto nello 
ftudio della Legge, e dell* àlcré fdenze* 
dove noti età flato invitato dal genio . ' 

Cominciò la Gerufaleirtrae in età di 
anni 22. Finalmente per compiere il def- 
ilino, cui avergli fatto fcanfare il fud ge. 
nitore * andò a metterò (otto la protezio- 
ne dei Duca di Ferrara, credendo che 1* 
avere 1* abitazione e il vitto nella Còtte 
d'un Principe, pe*l quale componevi ver- 
fi, fofle uno ftabilimento ficuro* 

Di 27. anni andò in Francia col Car- 
dinale d* Ette. Egli fu ricevuto dal Re> 
Carlo IX. dicono gli fiorici italiani , con 
quelle diftinzioni che erano dovùte al fuo 
merito, e tornò à Ferrara ricco d'onori 
e di beni • Ma quelli beni e quefti onori 
fi riducevana ad alcune lodi, effendd l'in- 
Cenfo ordinariamente la fortuna de* Poeti. 

Si prefende che alla Corte di Ferra- 
ta fotte innamorato della fofellà del Du* 
ca 1 e che quefta pafflorte unita a' cattivi 
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trattamenti ricevuti ih quella Corte fofic* 
ito la forgente di queir umor malinconico 
che coni u mollo 20. anni , e che fece paf- 
fare per pazzo un uomo che aveva fatto 
sì grand* ufo della ragione nelle fue opere* 
Erano già compartì alcuni Canti del 
fuo Poema fotto il nome di Goffredo, cui 
diede poi alla luce intero fotto il titolò 
più giudizioso della Gerufalemnie liberà* 
ta. Poteva dire come un grande antico; 
fono vivuto aliai per la felicità e per l<u 
gloria* 

Il rimanente della fua vita non fu che 
una catena di calamità, e di umiliazioni* 
Imbarazzato iìelPetà di 18. anni daH f efi- 
ììo del fuo genitore, fenza patria* fenza^ 
beni * fenza famiglia perfeguitato da v fùcfi 
nemici che rifvegliavano i fuoi talenti* 
compianto , ma hon foccorfo da coloro che 
egli chiamava amici fuoi foffrì T èfilio, là 
prigionìa, la più eftrema povertà, la famè 
fteffà; e quel che doveva aggiungere uiL* 
pefo infopportàbile a tante difgra2ie, fu 
attaccato ed oppreflò dalle calunnie. Fug- 
gì di Ferrara, e tutto ftracciatò di là por- 
toli! a piè fino a Surrento nel Regno di Na- 
poli a trovare una fua forellà che vi ave- 
va, 
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va , e della quale fperava qualche foccor- 
fò, ma dalla quale probabilmente non i* ot- 
tenne poiché' fu obbligato a tornare su 
Ferrara, dove Fu pofio in prigione per ìa 
feconda volta . La difperazione alterò ìaj^ 
fua Gompleflione. robufta, c l'efpofe a mar* 
l?ttie violente e lunghe che gli tollero al** 
cuna volta V ufo della ragione* Pretefeun 
giorno d' effere ftato guarito dalla SantiUì- 
ma Vergine, e da Santa Scota ftica che gli* 
coni parvero in un grande accetto di feb-* 
bre. Il Marchefe Manfo di Villa riferifee 
quello fatto come certo, ' i 

La fua gloria poetica , quella confola» 
?ione immaginaria in difgrazie reali fu d* 
tutte le parti attaccata. La moltitudine^ 
de'fuoi nemici ecclifsò per un tempo la^ 
fua riputazione j fu quafi riguardato per 
un cattivo poeta : finalmente r invidia lt an- 
co ffi d'opprimerlo, ed il fuo merito for«- 
montò ogni difficoltà. Gli furono offerti 
onori e fortune; ma quefto feguì alloraj; 
che \\ fuo fpirito affaticato da una ferie sì 
lunga di calamità, era divenuto infensi- 
le a turtociò che potea lufingado. 

Fu chiamato a Roma da Papa Cle- 
mente VIH« che in una congregazione di 

Car. 
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Cardinali avea rifoluto di dargli la coro* 
na d'alloro e gli onori deljrionfo, ceri- 
monia bizzarra che era allora oltremodo 
CQnffderaca ed onqrara nel!' Italia. Il Taf- 
fo fu ricevuto un miglio fuori di Roma, 
da i due Cardinali nipoti, e da un gran 
numero di Prelati * e di uomini di tutteL* 
le condizioai; fu condotto ali* udienza del 
Papa. Io bramo , gli diffe il Pontefice, che 
vói onoriate la corona d' alloro, la quale 
finadelTo onorata tutti coloro che V han- 
no portata. X due Cardinali Aldobrandino 
nipoti del Papa,i quali amavano ed ameni-* 
lavano il TaiTo, s'incaricarono dell' appa- 
recchio di quella incoronazione , che do- 
vea &rfi nel Campidoglio . Fatto molto 
{ingoiare eh? quelli che illudano il Mon^ 
do co* loro feruti trionfino nel medcfimo 
luogo di quelli, che lo aveanp defolatq 
colle loro conquifte. 

Il Tatto caddk malato nel tempo di 
quefte preparazioni, e come fe la fortuna, 
aveffe voluto ingannarlo fino all' ultimo 
momento, morì la vigilia del giorno defti- 
nato alla funzione. 

Il tempo che abbatte la riputazione 
dell'opere mediocri ha alficurato quella 

del 
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oggi cantata in molte contrade dell'Italia, 
come i Poemi. d'Omero Io erano nella^ 
Grecia ,e.non fi fa alcuna difficoltà dimet- 
terlo allatp a' Virgilio e $d Omero , mal- 
grado i difetti , e la critica di BoeJò. 

La GerufaJemme fembra in qualche 
modo e(Tcr$ fcritta fui modello della Ilia- 
de; ma fe deve dir fi imitare lo fcegliere^ 
nella ftoria un argomento che abbia forni- 
glianza colla favola della guerra di Troja, 
fe Rinaldo è una copia d -Achille, e Gof- 
fredo di Agamennone *ardifco aderire che 
il Taffb ha fu pera co it fuo modello. Ha-* 
un fuoco uguale a quello d'Omero neile^ 
battaglie, ma con maggior varietà . Tutt* 
i fuoi eroi hanno caratteri differenti, co- 
me quei dell'Iliade; ma i fuddetti carat- 
teri fono mjeglio efpofti , più fortemente^ 
defipritri , e infinitamente meglio foftenutii 
perchè non Ve n* è «juafi uno che non fi 
contradica nel poeta greco , e non ve_. 
n'è uno che non fia invariabile nel poeta 
italiano. 

Egli ha dipinto quello che Omero di- 
fegnava: ha perfezionato Tane di mefeo- 
lare i colori, e di diftinguere le diff^ren-. 

ti 
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ti fpecie delle virtù , de* vizj , è delle paffio- 
ni che per altro fembrano edere le mede* 
fime . Cosi Goffredo è prudente e mode- 
rato, l'inquieto Aladino ha una politica 
crudele, il generofo valor di Tancredi è 
oppofto alla ferocia d' Argante, l'amore-* 
in Armida è lina mescolanza di civetterìa 
e di rabbia: avvi in Erminia una amabile 
e dolce tenerezza , ne vi è fino all'eremi- 
ta Piero uno che non faccia un perfonag* 
gio in pittura, e un bel contrailo col ma* 
go Ifmeno, e quelle due figure fono affo- 
Imamente fuperiori a Calcante e a Taltn 
bio • Rinaldo è una imitazione d'Achille, 
ma i fuoi difetti fono affai più 5 fcufabili : 
il fuo carattere è più amabile, il fuo ozio 
è meglio impiegato. Achille abbaglia , e 
Rinaldo imereffa. : \ r 

Io non fo le Omero ha fatto bene o 
male ad ifpirare tanta compadrone per Pria* 
mo nemico de' Greci: ma l'aver rendutq 
Aladino odiofo è fenza dubbio un colpa 
da maeftro. Senza quefto artifizio più d'un 
lettore fi farebbe intereffato in favore de* 
Maomettani contra i Fedeli. Uno farebbe 
tentato a riguardare quefti ultimi come bri-» 
gandien alleati per ufcire dal fondo deli* 
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Europa a defolare vn paefe,ful quale non 
aveano diritto alcuno , ed a fare ftrage su 
fangue freddo d* un Monarca venerabile^ 
di 80. anni, ed un intero popolo innocen- 
te che non aveva alcuna pretensone con 
loro. 

Nelle Crociate mefcolavanfi le più 
fcandolofe diflòlutezze, e talvolta il furo- 
re più barbaro con teneri fentimemi di di- 
vozione. Scannavano alcuni tutto in Ge- 
rufa lemme fenza di ft inzione ne di fello , ne 
di età. Ma quando arrivarono al Santo Se- 
polcro ancora lordati del fangue delle don* 
ne uccife dopo averle violate , baciarono 
la terra e fi percorsero il petto : tanto è 
capace la natura umana d f unire gli e- 
ftremi. 

Il Tafso fa vedere , com* egli deve, 
la Crociata in una luce tutta diverfa . El- 
la è un armata d'Eroi che fotto la condot- 
ta d' un favio Capitano va a liberare dal 
giogo degP Infedeli una terra confecrata^ 
dalla nafeita e dalla morte d* un Dio . L* ar- 
gomento della Gerufalemme riguardato in 
quefto fenfo è il più grande che fia mai 
fiato. Il Tafso l'ha trattato degnamente, 
avendovi impiegato non meno interefse^ 

E che 
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che grandezza s V opera è ben condotta, 
effendovi quafi tuttQ mefcolato con arte ; 
gli avvenimenti fono maneggiati dettamen- 
te* e faggiamente diftribuiti i chiari e gli 
fcuii, Fa paffare il lettore dallo ftrepito 
della guerra alle delizie dell* amore, e do- 
po la pitrura de* piaceri lo riconduce al 
campo : eccita la fenfibilità per gradi i 
e fi folleva fopra fteffq di libro in libro # 
li fuo itile è per tutto chiaro, ed elegan? 
te, e quando V argomento richiede fubli- 
inità, maravigliofa cofa è come la delica-. 
tezza della lingua italiana prende un carata 
tere nuovo nelle fue mani, e fi cangi in.» 
jnaeftà ed in fotza • 

Si trovano evvero nella Gerusalemme 
200. verfi incirca , ne' quali l'autore fi per- 
de dietro a giuochi di parole, ed a con- 
cetti puerili ; ma quefte debolezze erano 
una fpecie di tributo , che la fua gloria* 
pagava al gufta che aveva il fuo fecolo per 
l'arguzie, e che dopo di lui maggiormente 
crebbe i ma del' quale gl'Italiani fi fono in* 
teramente disfatti . 

Se quefta opera è piena di bellezze^, 
ammirate per tutto, fono vi altresì alcuni 
luoghi non approvati neir Italia % ed air 

K CU- 
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cuni che non debbono piacere in neliuna 
parte. 

Mi pare un difetto per ogni paefe^ 
l'aver cominciato da un epifodio che non 
lega punto col rimanente del Poema. Io 
parlo dello ftrano e inutile talismano fat- 
to dal mago Ilmeno con una effigie di Ma- 
ria Vergine, e della ftoria d* Olindo o di 
Sofronia, Almeno aveffe ella fervi to quel!' 
immagine della Vergine a qualche predi- 
zione, e Olindo e Sofronia pronti ad effe- 
re facrificati per la loro religione foffero 
fiati illuminati dall' Alto , e diceffero una 
parola di ciò che dee feguire; ma fono af- 
fatto fuori di proposto. Si crede iubito 
che fieno i principali foggetti del Poema; 
ma il poeta appunto fi è lambiccato il cer- 
vello a deferivere i loro accidenti con tut- 
te le bellezze dell* arte fua , ed eccita tan- 
to intereffe e tanta compaflìone per effi 
fine di non parlarne più in tutto il rima- 
nente della fua opera . Sofronia e Olindo 
fono inutili agli affari de'Criftiani, quan- 
to lo è a i Maomettani l 1 immagine della* 
Vergine. 

Nel| f epifodio d f Armida, che peral- 
tro è un capo d' opera , avvi degli ecceflr d* * 

F z ini- 
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immaginazione che acutamente non fo- 
no ne pwnto ne poco partati in Francia e_, 
in Inghilterra. X. Principi criftiani trasfor- 
mati in pefci , ed un ufignuoio che canta ri* 
me da lui compofte,fono favole aliai ftra- 
vagantt agli occhi d'un lettore fenlato av- 
vezzo a non approvare fe non quello che 
è naturale. Gl'incanti non avrebbero ap- 
plaufo in oggi da'Franzefi e dagF Inglefi, 
ma nel tempo del Tallo erano ricevuti nel- 
T Europa tutta, e come un articolo di Fe- 
de riguardati dal volgo fuperftiziofo dell 9 
Italia. 

Uno che abbia letto M Lek , e M. 
Addiffon fenza dubbio fi sdegnerà fiera- 
mente in trovare nella Geruuiemme un 
mago criftiano che toglie R naldo dalle.» 
mani de* maghi maomettani. Qual fantasìa 
è quella di mandare Ubaldo col Tuo com- 
pagno ad un vecchio e fantomago che gli 
conduce fino al centro della Terra? I due 
cavalieri paleggiano fulla riva d' un ru- 
scello pieno di pietre preziofe d 1 ogni ge- 
nere. Quindi fon mandati ad Afcalona al- 
la volta d'una vecchia che gli trafporta-i 
fopra un piccol battello nell' ifole Cana- 
rie, do ve arri vano coir a juto di Dio tenen- 
* ~ ~ do 
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do in mano una verga facata , efpongonò 
il motivo della loro venuta , e ricondu- 
cono al campo de' Cfiftiam il valorofo Ri- 
naldo del quale avea Infogno tutta l* ar- 
mata . 

Ma quale era la grande imprefa rifer- 
Vata a Rinaldo ? Condotto per mcantefi- 
mo dal Pico di Tenarifa fino a Gerufalem- 
me , la Provvidenza avealo detonato ad 
abbattere alcuni alberi vecchi in un bofco > 
che è tutta la maraviglia del Poema. 

Ne' primi Canti Iddio comanda ali" 
Arcangelo Michele di precipitare nell* In- 
ferno i demoni fparfi per V aria che ecci- 
tavano le tempefte,e rivolgevano i fulmi- 
ni contro i Fedeli in favore de* Maomet- 
tani. Michele proibifce loro di mefcolar- 
iì da quel tempo in poi negli affari de'Cri- 
ltiani. Ubbidifcono fubito , e fi fommer- 
gono negli abilfi, donde ben pretto il ma- 
go Ifmeno gli fa ufcirej trovano allora il 
modo di eludere gli ordini di Dio, e col 
prefetto d'alcune fofiftiche diftinzioni pren- 
dono il poffeffo del -bofco, dove i Criftia- 
ni fi accingevano a tagliare il legname ne- 
ceffario per la fabbrica d'una torre. I de- 
monj prendono una infinità di forme dif- 

F 3 fe- 
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ferenti per jfpaventare quelli che tagliava- 
no gli alberi . Tancredi trova la fua Clo- 
rinda chiufa in un pino,c piagata dal col-» 
po da lui portato lui tronco di quell'albe* 
io. Armida fi prefenta fra la fcom d'un 
mirto nei tempo che ella è molte miglia., 
lontana nell'armata di Egitto . Finalmen- 
te T orazioni dell'eremita Piero, e il me- 
rito della contrizione di Rinaldo rompono 

1' attacco. 

Credo che torni in acconcio il far ve- 
dere come Lucano nella fua Farfaglia ha-, 
trattato diverfamenre un quafi fomìglian- 
te argomento. Comanda Cefare alle fue 
truppe che taglino alcuni alberi nei facro 
boico di Marfiglia per farne Aromemi e_* 
macchine da guerra* Io metto fotto gli 
occhi i verfi di Lucano tradotti : la tradu- 
zione è fempre inferiore all'originale: 

F prejjo at campo una fore/ta /aera 
Dagli uomini temuta e dagli Dei % 
Vi cui le o/cure /rondi e i folti rami 
Fanno del chiara Sol morire i rai « 
Sotto Vorror degli ólmi e degli abeti 
Fauni* Silvani* e bo/eberecce ninfe 
Hon uni/cono a' lor foavi accenti 
Vegli oboèt delle rampogne il/uono* 

Quel? 
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Queir ombra de fi ina t a alVopre rei 
1 fagrifi<z>j odiati al Sol nafconde^ 
Clt empj voti difctolti in quefio locò 
Onorando gli Dei Natura offendono • 
Sangue umano fudar veggonfi i marmi j 
Fumar la terra , e remeggiar le piante a 
Tutto parla dt òrror ; gli augelli ftejji 
Non fi pofan giammai Ju'trijii r,ami è 

I cinghiali i $ lion ì le fiere belve. 
Non cercativi lor tane o lor covili* 

II folgore che è pena a i lor misfatti 
Teme luogo sì reo, he mai vi cade. 
Rozze immagini la di cento Dei 
Imprimono /' òrror, gli omaggi efìorcondè 
La muffa ed il pallor d" iffide membra 
Kifcuotono maggior ri [petto e voti » 
Sotto un aria più nota il pintó nume 
Sana meno adorato e m n temuto ; 
Tanto agli egri mortali ignorar giovi 
Ciò che temere ed adorar conviene . 
Sorge d' o/cura fonte un onda ofeurd 
Somigliante al color del nera fìige • 
$urba fpejìo un romor quello foggtoruo% 
E fi odono muggir gli antri e le rupi, 
frijlù fplendor d' una fui f urea fiamma 
Copre, ma not confuma ti bofeo facrò. 
Cento Volte fur vtfìe a i tronchi attorte 
Cera/le nelenofc, alati draghi * 

1 vicini a ìì nera orrida fel va 

Lafciano a i lor demon V orrore e Vomhrà i 

f 4 Quand' 
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Quand'ei fi appresa, teme il Sverdite ' 
Di feorgere e incontrar ciò ch'egli adora • 
Aftcrtlegbe man nulla è più fiero > 
Kon godon privilegio i numi (leffì. 
Ce/are rotti vuole i lor diritti, 
Difpogltati gli aitar , gli alberi a terra. 
Sbigottito ciafeun forte temea 
Veder contro di fe tornar le /curi. 
Sgrida il lor timor , freme di /degno , 
Ed è 7 primo a t agitar col ferro in mano • 
Lungi, lungi 7 timor, dic'ei; fe'l bofeo 
'E f acro , quegVio fon che lo di/prezzo: 
Io fol tolgo il rtfpetto a qttefio loco, 
Faccian gli Dei fu me le lor vendette 
A tardetti ciafeun non più ritrofo 
Spoglia fi di pietà non di paura. 
CU Dei parlano ancora al V alme incerte : 
Ma di Ce far mal fi odono a i comandi. 
Cadono ornai fotto V acuto acciaro 
Anticbiffìme querce e tafft a terra, 
Vini , ciprejfi , le cui verdi foglie 
Fan la Jlagion de' fiori in mezzo al verno» 
A tal misfatto freme il popol tutto: 
Sofpira il Sacerdote a tanto ardire : 
Marfiglia fol che dalle torri il vede 
La colpa de Latini a fe fa feudo : 
Crede che porran fine i giujli Dei , 
Ce far e fulminando, all' afpra guerra. 

Confeffò che tutta la Farfaglia non meri 
ta di ftare a fronte della Gerufalemme li- 

be^ 
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bcrata ; ma almeno quefto paflb fa vede- 
re quanto fia fuperiore la grandezza d' un 
eroe non fantaftico a quella d' un eroe im- 
maginario , e quanto i penfieri forti e io- 
di forpaffino quelle invenzioni le quali lì 
chiamano bellezze poetiche riguardate-, 
dalle perfone che hanno fior di lenno , co- 
me novelle infipide proprie a divertire i 

fanciulli . 

Pare che il Taflb medefimo abbia co- 
nofciuto il fuo errore , e non abbia potu- 
to fare a meno di non fentire che sì fatte 
ridicole e bizzarre narrazioni tanto ufate 
a que' tempi, erano del tutto incompatibi- 
li colla Poesìa Epica . Per giuftificarfi pub- 
blicò una prefazione nella quale foltenne 
elTere allegoria tutto il fuo Poema. . 

L' efercito , dice egli , compofto di 
Principi Criftiani lignifica V uomo il qua- 
le è compofto di corpo e d'anima non- 
femplice, ma diftinta in molte e varie po- 
tenze . Gerufalemme è la figura della vera fe- 
licità , la quale col fudore e con molta, 
fatiche fi confeguifce. Goffredo è l' anima :s 
Rinaldo , Tancredi , e gli altri Principi Io- 
rio in luogo delle potenze : e il corpo <ta 

foldati men nobili ci vien dinotato- 1 e " 

mo- 
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mcnj fono infierne figura e figurato * If- 
jyjtno e Armida lono le tentazioni che* 
iniidiano la noiìra anima * Gii alletta- 
menti, e le delufioni della fciva incantata 
alno non lignificano che la falfità delle^ 
ragioni s nella quale fiamo condotti da'nof 
fhi affetti* 

Tal' è la chiave che il Tatto fi avanza a 
dare dei luo Poema. Fa in qualche modo 
quello che fanno i Comentatori con Omero 
e con Virgilio è Egli fi fuppone mire e dile- 
gni non avuti probabilmente quando com* 
pole il fuoPoema j€ fe peravventura gli ha 
avuti* non fi può comprendere come egli ab- 
bla fatto una sì bell'opera con idee tanto 
edicole* 

Se il Diavolo nel fuq Poema fa la^ 
parte d* un miferabile ciarlatano * d f ua> 
altra parte tutto ciò che riguarda la re- 
ligione vi è efpofto con maeità ^ e fo 
può dirfi nello fpirito della religione^ 
medefima * Le ProcefTioni * le Litanie* 
ed alcune altre particolarità di pratiche 
religiofe fono rapprefentate nella Gerufa* 
lemme liberata fotto una forma degna di 
tutto il rifpetto * 

" Non 
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Non e flato avvertito a non da- 
re a* cattivi fpiriti i nomi di Plutone e-, 
d* Aletto » e a non confondere le idee.* 
pagane colle idee criftiane * E' cofa ftrana 
che la più parte de' poeti moderni fi su 
caduta in tal difetto • 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Don iAIw^q £ Er citta. 

p^Erfo la fine del decimofefto feco- 
lo la Spagna produffe un Poema 




| Epico celebre per alcune parti- 
3 colarì bellezze eh? vi rìfplendo- 
tiOy e per effere ancora V argomento {in- 
goiare; ma fopra ogni altra cofa ragguar- 
devole per lo carattere del P autore. 

Don Alonzo d'Frcilla y Cuniga gen- 
tiluomo di camera dell* Imperatore Mafli- 
miliano fu allevato nel palazzo di Filip- 
po IL e combattè fotto il fuo comando 
nella battaglia di S. Quintino nella quale 
furono disfatti i Franzefi. 

Dopo un tal fucceffo Filippo meno 
gelofo d'aumentare la Aia gloria al di fuo- 
ri, e rifoluto di ftabilire i funi affari al di 
dentro tornò in Ifpagna* li giovane Alon* 

20 
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20 fpinto da un insaziabile avidità del ve- 
ro lapere , cicè di conofc^re gli uomini , e 
di vedere il Mondo, viaggiò per tutta la.» 
Francia, fcorfe l'Italia e la Germania, e fi 
trattenne per lungo tempo nelT Inghilter- 
ra. Nel tempo che egli era a Londra Ten- 
ti dire che alcune provincie del Perù e del 
Chili aveano prefo Tarmi contro gli Spa- 
gnuoli loro conquiftatori e lor tiranni, lo 
dirò di paffaggio che quefto tentativo de- 
gli Affncani per la loro libertà è trattato 
di ribellione dagli autori fpagnuolu La^ 
paffione che avea per la gloria, e la bra- 
ma di vedere e d'intraprendere azioni le- 
gnalate lo tirarono lenza efitare ne'paefi 
del Mondo Nuovo. Si portò nel Chili al- 
la tefta d'alcune truppe, e vi reliò tutto 
il tempo della guerra. 

Sulle frontiere del Chili dall' altra* 
parte del Sud avvi una contrada montuo- 
sa conofciura fotto il nome d' Araucana^ 
abitata da una razza d'uomini più robufti 
più feroci di tutti gli altri popoli dell' A- 
jnerica. Combatterono per la difefa della 
libertà con più coraggio, e per più lungo 
tempo degli altri Americani, e furono gli 
ultimi ad effere fottomefli dagli Spagnuoli . 

Alon- 
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Alonzo foitcnne contro di efH una 
penofa e lunga guesra . Corfe pericoli eftre- 
mi ; vedde e fece azioni piene di maravi- 
glia, la ricompenfa deìje quali fu l'onore 
di conquiftare alcune rupi, e di ridurre al- 
cune contrade inculte alla divozione del 
Re di Spagna. 

Per tutto il corfo d : quefta guerra* 
Alonzo concepì il difegno d' immortalare 
i fuoi nemici immortalando fe fteflò. Fu 
nel tempo medefimo il conquiftatore ed il 
poeta: impiegò gi f intei valli dell'ozio la- 
nciatogli dalla guerra a cantarne i fucceffi 
e per mancanza di carta fcrifle la prima 
parte dei fuo Poema fopra alcuni pezzetti 
di cuojo che poi durò fatica a riordinare. 
Il Poema (I appella Araucana dal nome del- 
la contrada. 

Comincia da una descrizione geogra- 
fica dei Chili, e dalla dipintura de* cotu- 
rni degli abitanti. Quefto principio, che-» 
farebbe infopportabile in qualunque altro 
poema, è necelfario in quefto, e non di- 
spiace in una materia, la feena della qua- 
le è di là dal Tropico, e gli eroi fono fel- 
vaggi a fegno tale che ci farebbero flati 
fempre incogniti fe non gli avelie vinti e ce- 
lebrati. L'ar- 
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nafcer^ nuovi poderi, io r? prelenterò 
uno in faggio al lettore, core una fan- 
tjlla dei bel -fuoco che anima/a qualche-, 
volta l'autore, 

I popoli {teli 1 Araucana , die' egli , re-, 
ftarono forprefi in vedere creature limili 
rgli uomini coi fuoco nelle maai, portate 
da moftri che combattevano fotto di effe* 
Gli ere dettero. (ubito Dei fcefi dal Cielo ar* 
rnati del fulmine, e accompagnati dalla di- 
lìrjin^ne, e allora fi fottomifero , benché 
ce n gran pena. Ma eflendofi poi addome- 
tìicau to' loro conquiftatori conobbero le 
loropaffioni ed i lor vizi, e concluferoche 
uomini fodero. Vergognatici allora di elfer 
settati fottp il giogo di mortali fimilialo- 
ro giurarono di lavare il proprio errore 
cel langue di coloro che lo avevano ca- 
gionato, e di fare fopra i medefimi ur>a^ 
templare , terribile > q memorabil ven-* 
detta. 

ìSU.n è fuor di propofito il porre in 
vifta qui un paflb del XII. Canto, l'argo- 
mento del quale è molto famigliarne al prin- 
cipio deli* Iliade, e che effendo trattelo 

cT una maniera diverfa merita di effer po. 

fio 
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fio folto gli occhi de' lettori che giudica- 
no lenza parzialità . La prima azione dell' 
Araucana è jn difparere che nafcc tra* Ca- 
pitani de* Barbari , come in Omero fra-* 
Achille ed Agamennone* La contefa non 
è per cagione d* una (chiava , ma per ri* 
guardo al comando dell* armata. Ognuno 
di queftt generali barbari vanta il fuo me- 
rito e le fue getta; in ultimo la contefa fi 
accende a fegno che fon pronti a venire 
alle mani. Allora uno de* Mi < per nome 
Colocolo vecchio al pari di Altare $ ma 
prevenuto meno in fuo favoli- ckU 1 eroe 
greco fa il feguente ragionamento. 

„ Cacichi illuftri difenfori delia pa« 
5 , tria, non è la brama ambiziosa dico- 
n mandarvi quella che m* impegna a tene- 
requefto difcorfo. Non mi difpiacc che 
voi difputiate con tanto calore un ;ue- 
» gio che farebbe peravventura dovuto al- 
„ la mia vecchiezza , e che farebbe 1 or* 
„ namento di quelli miei ultimi an >. E f 
„ bensì la tenerezza che ho per voi ,T amo- 
„ re dovuto alla mia patria che mi ftimo-t 
„ la a domandarvi attenzione per la mia 
5 , debole voce. Aimè! come pofTiamo noi 
„ aver buona dima di noi medefimi* tal- 

„ chè 
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» chè poflìamo pretendere grandezze^ am- 
bire titoli faitofi noi che fiamo rettati 
• 9 ) gì' infelici fudditi egli fchiavi degli Spa- 
95 gnuoliP La voftra collera ,o Cacichi, ed 
99 il voftro furore non dovrebbono eglino 
9, sfogarfi piuttofto contro i noftri tiran- 
9, ni? Perchè volgete contro voi fteflì queir 
99 armi che potrebbono diftruggere i vo- 
99 ftri nemici, e vendicare la noftra patria? 
99 Ah! fe volete perire , cercate una mor- 
9, re gloriofa . Con una mano fpezzate il 
99 giogo vergognofo, e coir altra attaccate 
9> gli Spagnuoli, e non verfate per una* 
99 iterìl contefa i preziofi avanzi d'un fan- 
99 gue lafciatovi dagli Dei per vendicarvi . 
99 Fo applaufo, non lo nego, alla fiera e- 
,9 mulazione de* voftri coraggi . Quefto 
99 medefimo orgoglio accrefce la fperanza 
99 da meconceputa. Ma non combatta il 
99 voftro ceco valore contro fe fteffb; 
,9 non fi ferva delle fue proprie forze per 
,9 diftruggere il paefe , cui è obbligata a 
9, difendere. Se fiete oftinati a non voler 
5 , terminarci voftri litigj temperate le vo- 
^9 ftre fpade nel mio fangue ghiacciato . 
„ Son vivuto troppo lungo tempo. Beato 
,9 chi muore fenza vedere i fuoi concitta- 

G n dini 
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di ni infelici, ed infelici per loro colpa, 
„ Afcoltate dunque ciò che io mi avanzo a 

,* prtoporvi . Il voftro valore, o Cacichi, 
.„.£ uguale: fiete tutti ugualmente illuftri 
„ per la vóftra nafcita, per la voftra po- 
„ tenza , per le voftre ricchezze , per le 
a, VOftre.ìmprefe ; tealme voftfe fono «gual- 
n mente degne di comandare » e ogual- 
„ mente capaci di foggiogareP Univerfo» 

Ìm grandezza dello ftato preferite è la* 
„ cagione delle voftre contefe» Vi manca 
„ il Capitano , e d'afeuno di voi merita- 
ci, d'elTerlo : cosi poiché non vi è divario 
„ alcuno fra i voftri coraggi , la forza del 

corpo fia quella che decida ciò che l' u* 
» guaglianza delle voftre virtù non avrei* 

be decifo mai , ec. „ 
Il vecchio propone allora una pruo* 
va degna d'una nazione barbara che era- 
di portare una grotta trave, affinchè que- 
gli che ne foftenefie il pefo più lungo tem- 
po, riceveffe il comando dell'armi. 

Siccome la miglior maniera di perfe- 
zionare il noftro gufto confitte nel fare il 
paragone delle cole della (tetta natura , op- 
ponete il difeorfo di Neftore a quello di 
Colocolo | e rinunziando a quell* adora- 

zio-^ 
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sfcione che i noftri fpiriti giuftamente" pre- 
venuti rendono al gran nome d'Omero, 
pefate i due ragionamenti Tulle bilance-* 
dell' equità e della giuftizia • 

Dopo che Achille iftruito ed ifpiraco 
da Minerva dea delia fapienza ha dato ad 
Agamennone t nomi d 9 ubbriaco e di ca- 
ne, il favio Neftore fi alza per mitigare-* 
gii fpiritf di <?uefti due Eroi , e cosi par- 
la. „ Qual fodisfazione riceveranno i Tro- 
„ jani allora che udiranno riferire i voftri 
» difeorfi? La voftra giovine età deve rif- 
» pettare i miei anni , e fottometterfi a* 
99 miei configli. Ho veduto altre volte croi 
ìì maggiori di voi. Nò} che io non avrò 
più il contento di vedere uominrche fo* 
9i miglino Tinvincibil Piritoo, il valoro- 
9$ fo Tefeojil divino Ccneo, ce. Sono fta- 
99 to alla guerra con elfi , e comecché gio- 
99 vitie io foffi 9 la mia eloquenza nel per- 
99 fuadere aveva forza fopra gli animi lò- 
» ro; giovani guerrieri afcoltavano Ne* 
99 dorè; afcoltate dunque gli avvifi dativi 
99 dalla mia vecchiezza* Figlio d'Atreo non 
9, dovete tenere la fchiava d'Achille: figlio 
„ di Teti non dovete trattare con alteri- 
,9 già il Capo dell' armata . Achille è il 

G z „ più 
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„ più grande e il piy valorofo g*#f riero * 
n Agamennone è il più gran monarca „ « 
Ji (uo ragionamento fu fenza frutta : Ag?. 

tnennone lodò. la fua cloWfWftC difp^z-? 
zò il fuo configlio. 

Confiderate da una p^rft la deftrez;^ 
calla quale il barbaro Co,Ioco|p fi cattiva 
gli animi de* Carichi v la rifpettabil? doli 
ve zza colla quale calma il fyq trafportp, 
la tenerezza maefipfa delle fu* parole ani4 
(uate dall'amor della patria > e partite d% 
\m cuore penetrato dalla vera; gloria ; la^ 
prudenza colla quale loda il loro CQrag. 
g:o reprimendoci furore; l'arte finalmen- 
te con la quale non dà la maggioranza ad 
alcuno. Egli è uncenfore ed un panegiri- 
ca accorto; onde è che tutti fi arrendono 
alle fue ragioni confettando la for?a dei- 
la fua eloquenza non per mezzo di va- 
lle lodi, ma d'una pronta ubbidienza * Sj 
giudichi da un altra parte fe Neftore fia^. ~ 
tanto faggio che noo vanti sì grandemen- 
te la fua faviezza , fe fia ficuro mezzo di 
guadagnarti l'attenzione de* Principi Greci 
l'abballargli e mettergli fotto i loro avo- 
li: fe tutta Taffemblea può fentir dire con 
piacer 9 Rettore sta Achille è il più va- 
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ìòrofo capitano di quei che fbnotólà pre- 
feriti. Dopo d'aver fatto il confronto dell* 
orgogliofa ed incivile dicerìa di Neftorej 
col modefto e confiderato difcorfo dì 
Colocolo i e dell' odiofa differenza ch<L> 
quegli pone fra la dignità d* Agamenno- 
ne ed il merito d 1 Achille con quella^ 
porzione uguale di grandezza e di corag 1 - 
gio che quefti attribuire con arte a tutu' 
i Cacichi i giudichi i! lettore fe V* ha un 
generale ai mondo che pofifa l'offrire che 
gli venga preferito nel coraggio un fuo 
inferiore, fe vi ha adunanza la quale fen. 
xa ftomacarfi pofia afcoltare un oratore^ 
che le ragioni con difprezzo* e vanti gli 
antenati di quella in pregiudizio della me- 
definiti; allora Omero potrà effere prefe* 
ritò. ad Alonzo in quefto cafo panico; 

Egli k per aìtrb vfertt thè fe Alòiizo 
£ fuperiore ad Omero in ù*]a cofa fola > 
egli è in tutto, il rimanènte" inferiore ai 
-menomo de* Pofe ti-: ognuno» *efta m^ràvii 
ghato in vederlo precipitata Sì bafso 'do- 
po aver prefo uh volo sì alto i Gran fuo* 
co certamente- fi vede nelle fuc batta* 
glie,rna fenza invenzione ^fènza tiifegntì^ 

G 3 fen- 
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lenza varietà nelle detenzioni , fenza uni- 
tà nel penderò . Quello Poema è più fel- 
vaggio delle nazioni che ne fono la mate- 
ria. Sulla fine dell' opera V autore che è 
uno de' principali eroi del Poema fa itL* 
tempo di notte una lunga e nojofa marcia 
col feguito di alcuni foldati,e per pafsare 
il tempo fa nafcere fra elfi una dilputa a 
propofito di Virgilio, e principalmente fo- 
pra 1* epifodio di Didone. Alonzo pren- 
de quefta occasione per trattenere i fuoi fol- 
dati fu 1 1 a morte di Oidone tale quale vien 
riferita dagli antichi fiorici , e per meglio 
dar la mentita a Virgilio, e redimire la 
fama alla Regina di Cartagine fi trattiene 
a favellarne in due interi Canti • 

Non è ancora un mediocre difetto del 
fuo Poema l'efsere comporto di XXXVI. 
Canti lunghiuimi . Si può fuppor con ra- 
gione che chi non fa , o chi non può fermar- 
li, non è capacé a compiere una tal car- 
riera . Una moltitudine sì grande di man* 
camenti non ha ritenuta il celebre Miche- 
le Cervantes dal dire che 1' Araucana può 
efsere polla a fronte de* migliori poemi 
. d' Italia . II ceco amor della patria in- 
dubitatamente ha dettato quello fallo giu- 
di- 
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dizio àll* autore fpagnuolo* Eppure il ve- 
ro e fondato amor della patria confitte irà 
giovarle , ed a contribuire il più che per 
noi fi può j alla fua liberta * Ma il difpu- 
tar folamente degli autori della noftra na- 
zione» vatttarfi di aver migliori poeti che 
non hanno i nóftri vicini» egli è piutto- 
fto un amor pazzo di noi ftelfi , che uru 
veto amore del noftro paefe » 
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I troveranno qui alcune particola- 
ri notizie riguardanti Milton le 
quali fono ftate tralafciate nel 
compendio della fua vita porta 
avanti alla traduzione franzefe del fuo Pa- 
radiso perduto* Non refti alcuno maravi- 
gliato che avendo io fatta diligente ricerca 
di tutto ciò che riguarda quefto grand' uo* 
mo in Inghilterra, io abbia fcoperto alcu- 
ne circondanze della fua vita ignorate dal 
pubblico* 

Viaggiando Milton in Italia quando 
era giovane, vidde rapprefentare a Milano 
una commedia intitolata Adamo, ovvero 
il Peccato originale , feruta da un certo 
Andreino , e dedicata a Maria de* Medici 
Regina di Francia . V argomento della com- 
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media era la caduta dell' uomo t gli attori 
erano Iddio Padre, i Diavoli; gli Angeli* 
Adamo, Eva , il Serpente , la Mone» i 
VII» Peccati mortali* Quell'argomento de- 
gno del genio affurdo del teatro di quel 
tempo era d' un guftocorrifpondenteal di* 
fegno . La feena fi apre da un coro d* An- 
geli, e Michele a nome de fuoi confratel- 
li così ragiona >, L* Iride fia T arco del violi* 
„ no del Firmamento, i VII. Pianeti fiencr 
a le VII. note della noftra mufica : il Tempo 
» ne faccia efattamente le battute, e i venti 
„ Tuonino r organo, ec. Tutta la compofi* 
2ione è del medefimo guftò. Avverto fo* 
lamente i Franzefi i quali ne rideranno , 
che il noftro teatro non valeva allora nul* 
la di più. La morte di S, Giovambatifta , 
e cento altre opere fono fcritte in quello 
itile : ma noi non abbiamo ne il Paftor Fi- 
do, ne l f Aminta. 

Milton che fu preferite àlla mefttova- 
tt commedia fcoprl fra T aflfurdità del la- 
voro la fublimità nafeofa dell' argomento $ 
Spello in quelle còfe nelle qiidlt tutto fètn- 
bra ridicelo avvi uh fegreto di grandezza 
che non fi fa conofeere fe non agli uomi- 
ni di genio. I VII. Peccati danzanti coi 
uVO Da- 
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Diavolo fono aflblutamente il colmo delll 
ftravaganza e della pazzìa > ma l'Univerfo 
♦ enduto infelice dalla debolezza d' un uo- 
no , gli atti della bontà , e le vendette del 
Creatole , V origine delle hoftre calamità 
e de* hoftri delitti fono oggetti degni del 
pannello il più ardito* Sì fatto argomento 
contiene Un non fo quale Orror tenebro fo* 
Un fublime ofcuro e tnfto che non diicon- 
Viene all' immaginazione inglefe. 

Milton concepì il dilegno di fare una 
tragèdia della burletta ri' Andreino , e ne> 
compOle Un Atto e mezzo. Di quello rat- 
to fono ftàtò aflìcurato da alcuni letterati 
the lo fapevatìo dalla Aia figliuola » che è 
morta nel tempo che io era à Londra. 

La tragedia di Milton comincia da^ 
quel Soliloquio diSatanatfo Che leggefi nel 
IV» Cantò del ItiO Poema Èpico; ed è qUan* 
do duello fpìrito ribelle fuggito dal fonda 
del 1* Inferno fcopre il Sole Che uiciva dal. 
le mani del Creatone « 

0 Sole tu t fu cui */ tiranno mio 
Còn larga mano i faoi faitòr difpehfà 
Beata Iute infefla , aftró iti fuoco , 
Luce che fi* mia ftna e mio fìntoti 

• " Chi 
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Che fembri il Dio dei Citi cbe ti circondano * 
A cui davante mane* ogrì altro lume) - 
Cbe ùngi di pallor gli api notturni » 
Imago deW alttflìmù Fattore 
Che 7 mòbil torfo tuo f rorido regge} 
. Ab ìfe la luce tua dall'alto polo 
Sovra un foglio maggior del foglio tuo J 
Con fortentofa tccltflt ? avejjt cjiintoì 

Caddt ; l'orgoglio fu la tot* rovina ♦ 

• 

Nel tempo che egli componeva quefta tra* 
gedia , la sfera delle Tue idee fi fendeva a 
mi fura del fuopenfare. Il Tuo difegno d i- 
venne immenfo fotto la fua penna , e finak 
mente invece d'una tragedia* che in ul- 
timo non farebbe fiata ne bizzarra ne inre- 
r e{Tante , immaginò un Poema Epico , fpecie 
d' opera nella quale gli uomini fono con- 
venuti ad approvare fpeflb il bizzarro fot* 
to il nome del maraviglioio : 

Le guerre civili dell' Inghilterra per 
lungo tempo tolfero a Milton 1' ozio ne? 
tenario per 1* esecuzione d'un sì vailo di- 
fegno « Era nato con una paltone «il rema 
per la liberta : La prudenza lo ritenne fem- 
pre dal prendere alcun partito nelle fette 
le quali pretendevano fignoreggiare nella 
fua patria - Non Volle fottoporfì al giogo 
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ó* alcuna opinione iin?ana> e non vi fu Chié* 
fa ìa quale poteflfe contar Milton per una 
de* fuor membri. Ma non offervò sì fatta 
neutralità nelle guerre civili dei Re e del 
Parlamento: fu uno de* più ardenti nemi- 
ci dell' infelice Re Carlo I. s' interciso gran- 
demente a favore di Cromvvel, e per uba 
fatalità che è pur troppo ordinaria, que- 
llo zelante repubblichifta fu il fervo d* un 
tiranno . Fu fegretario d* Oliverio Cròmi 
vvel, di Riccardo Cromvvel > e del Par- 
lamento che durò fino al tempo che 1^> 
cofe furono riftabilite. GÌ* Inglefi impie** 
garono la loro penna per giultificarfi dei 
loro Re , e per rifpondere al libro > ch^J 
Carlo II. avea fatto fcrivere al Salmafioin 
occafione di quello tragico accidente. Noti 
vi è (lata una caufa sì bella , ne trattata sì 
male da una parte e dall'altra . Il Salma* 
fio difefe da pedante il partito del Re mor. 
to fui palco > d* una famiglia errante nell* 
Europa * e di tutt* i Principi ancora dell* 
Europa intereflati in quella lice» Miitoru 
foftenne da cattivo declamatore la caufaa 
d'un popolo vittoriofo che fi vantava di 
aver giudicatoli fuo Principe a tenore del- 
le Uggì* La memòria di sì firano tumulto 

non 

tè 
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non perir* mai fra gli nomisi , q i libri dej 
§almafio e di Milton fona già fepolti nella 
dimenticane . Milton riguardato cornea 
vn poeta divino era un peffimo feritore il» ; 

t - . Ayeya, egli 52. anni quando fu ritta* 
fótitt la famiglia reale \ fu cotnprefo nel 
perdono dato da Carlo II. a* nemici del 
fu<^ genitore; ma fu dichiarato per l'atta 
xpede^mo del perdono incapace di poflfo 
dere alcuna carica del Regno . Allora co* 
$ni'nci& il fuo poema epico nell'età che^ 
Virgilio aveva terminato il fuo • Aveva* 
<*gli appena me(To mano all'opera che ri* 
paafe privo della vifta. 

Si trovò povero, abbandonato, e ceco* 
pia non fi perdè di coraggio*. Spefe 9. an- 
ili nel comporre il Paradifo perduto. 1 bel- 
li {piriti della Corte di Carlo IL o non la 
conoscevano, o non avevano per lui ve- 
i;\in$ ftima. Non reca maraviglia che uiu 
vecchio fegretario di Cromvvel abbando-* 
pato al ritiro ceco, e fenza beni, rima-» 
$ieffe feonofeiuto o difprezzato in «nacor-e 
te che aveva fatto Succedere ali* aufterit^ 
del governo del Protettore tutta la galan-. 
t«ì* della Qo«e 4i Luigi XIV, c nella*. 

* qua-* 
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quale non fi guftava altro che poesie effe- 
minate, la mollezza di Valler , le fa tire, 
del Come di Rochefter , e lo fpirito di 

Coqley ♦ 

Una riprova indubitabile che egli a- 
veffe pochiffima riputazione fi è che durò 
fatica a trovare un librajo che volefTe ftam- 
pare il fuo Paratifo perduto . U folo tito- 
lo ributtava, e tutto quello che alcun po- 
co riferi vafi alla Religione era allora fuor 
d'ufo. Finalmente Toropfon gli diede 30, 
piaftre di queft' opera che è valuta poi più 
di lOQopo, feudi agli eredi del medefimo» 
Tompfon, Inoltre quefto librajo aveva-, 
tanta paura di non vi fcapitare,che ftipu- 
lò di non pagarli la meta di quelle 30. pia- 
ftre fe prima non fi faceva una feconda., 
edizione del Poema ( edizione , cut Milton 
non ebbe mai il piacere di aver nelle pro- 
prie mani , ) Reftò povero, efenza gloria : 
ti fuo nome deve accrescere il ruolo de* 
gran genj perseguitati dalla Fortuna. 

fi Paradifo perduto fu dunque avuta 
in paco pregio a Landra , e Milton morì 
fenza fperanza d' acquiftarfi un giorno ri- 
putazione. Furono il Lord Sommers,e il 
Dottore Attcrburì , poi Vefcovo di Ro- 
che- 
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efceftetv cn * vollero finalmente che 1 in» 
ghilterra avene un Poema Epico. Impe- 
gnarono gli eredi di Tomplon a fare una 
bella edizione del Paradifo perduto* il lo- 
ro voto ne tirò dietro molti altri, il ce» 
lebre M. Ad JilTon fcrifTe in modo che re- 
ftatfie provato che tal Poema uguagliava* 
que* di Virgilio e d'Omero, Gl'Inglefi co-» 
miniarono a perfuaderfela , e la riputa" 
zione di Milton fu (labilità , 

• l Franzefi ridevano allora che fenti-. 
vano dirli che l' Inghilterra aveva un Poe- 
ma Epico , V argomento del quale era il 
Piavolo in guerra contro Dio , e un fer- 
vente che perfuade una donna a mangiare 
yn pomo, non credendo che fopra quefto 
argomento non fi potette comporre altra 
che frottole, quando M, du Pré di S. Mau- 
ro diede una traduzione ia profa franzefe 
di quello poema Angolare , 

Reca ftupore il trovare in un fogget* 
to che par sì iterile una fecondità sì gran- 
de d' immaginazione. Fecero maraviglia i 
tratti maeltofi co' quali ardifee ritrarre Dio, 
e il carattere ancora più brillante dato al dia- 
volo. Fu letta con gran piacere la deferii 
zione del Paradifo Terreftre ,e degli amo. 



L 
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ri innocenti di Adamo e d* Eva . In fatti 

il Oiole offcrvare che in tutti gli altri Poe* 
mi P amore è riguardato come una debo- 
lezza, in Milton folo è una virtù, II Poe* 
ta ha faputo levare con una mano cafta il 
veleno che per altro copre i piaceri di tal 
paflìone. Trasferifce il lettore nel giardino 
delle delizie: pare che gli faccia affapora* 
re gF innocenti piaceri, de' quali godeva* 
no copiofamente Adamo ed Eva • Non fi 
folleva fopra la natura umana, ma fopra^ 
la natura umana corrotta, e ficcorae nonu 
vièefempio di fomigliante amore, cosinoli 
vi ha éfempio di fimile poesìa. 

Ma tutt* i Critici giudizio!! de' quali 
abbonda la Francia trovarono unitamente 
che il Diavolo parla troppo fpeffo , e trop^ 
po lungamente del medefimo affare . Am* 
mirando più idee fublirni giudicarono che 
molte follerò avanzate, e che P autore le 
aveflfe rendute puerili sforzandofl a farle^* 
grandi . 

Condannarono concordemente quella 
fottigliezza colla quale Satanaffb fa alzare 
una fa la d'ordine dorica in mezzo alP In- 
ferno foftenura da colonne di bronzo con 
capitelli d'oro per ragionare a* Diavoli, a* 

qua- 
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quali avea sì bene ragionaro in pien' aria. 
Per compiere i! ridicolo i gran Diavoli 
che avrebbero occupato troppo luogo in 
quello parlamento infernale, fi trasforma- 
no in Pimmei , affinchè polTano tutti co- 
modamente trovarli al configlio. 

Dopo l'aflemblea degli flati inferna- 
li Satanaflò fi accinge ad ufcir dall' abiffo: 
alla porta trova la Morte che vuol batterli 
con lui e farebbono venuti alle mani fe_. 
la Colpa, a cui efcono draghi dal ventre, 
non fi fotte fatta avanti a quelli due carni 
pioni . Fermati o mio padre , dice al Dia- 
f volo: fermati mia figlia, dice alla Morte. 
E chi fe' dunque , nlpofe il Diavolo, tu 
che mi chiami tuo padre? io fono la Col. 
f pa, foggiunfe quel mollro : tu mi pirtori- 
| fti nel Cielo , ufcfi dal lato finiftro della^ 
| tua tefta, tu divenirti fubito amante mio, 
dormimmo infieme. Io tirai molti Cheru- 
bini nella tua ribellione, ed io era aravi, 
da quando fu data in Cielo la batfagha: 
fummo infieme precipitati. Io parrorii°nel- 
V Inferno, e quello moftrodel quul fui ma- 
dre , è tuo e mio figliuolo . Nato appena 
ch'ei fu, violò fua madre , e mi fece tutt* 
I figli che tu vedi ufo're ogni momen- 

H to 
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Tt> dalle mie vifcer? rientrandovi c Jace* 

randole. 

Quefte fono immaginazioni contro le 
quali fi fente rivoltare ogni fenfato letto- 
re, e fa di meftieri che il Poema fia mol- 
to bello per fltri capi , perchè (U potuto 
leggere malgrado $\ fattp ?mpi^(Tà|nento di 
follie difaggradevoli. 

La guerra fra gli Angioli buoni ed i 
ornivi è paruta altresì agi 1 intendenti yn^. 
f pifodio nel quale il fublime refta troppo 
iomtperfo nelle ftravaganze. |1 maraviglio-, 
fb deve aijcor eflfo e(T<?r faggio , e confer- 
vare un aria di fqmiglianza col vero* ecj 
efT?re trattato congullo. I critici più giu- 
di ziofi non hanno ritrovato in tal pattò ne 
gufto , ne fotniglianza col vero* ne ragio- 
ne» Hanno riguardato come un gr?n di- 
fetto contro il guftola briga che fi dà MiU 
top in ritrarre il carattere d Abdiel,d* Uriel^ 
<Ii Moloc, di Nifrpt, d'Aftarot tutti enti 
immaginar) j, de' quali non può il lettore* . 
formarfi veruna idea, e pe* quali non pof- 
fiamo intereflarci. Sono flati rimproverati 
ad Omero i lunghi ed inutili ragionamen- 
ti, e foprattutto le facezie de* fuoi Eroi. 
Qome dun^iw foffrire iq Milton le facezie 

4* 
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uegli Angioli e de' Diavoli nel tempo del- 
la battaglia la quale fi dà nel Cielo? 

Quelli medefimi critici hanno giudi- 
cato che Milton peccafle contro il veri fi-» 
mile, quando pofe il cannone nell'arma- 
ta di Satanado, e quando armò di fpado 
tutti quelli fpititi che non potevano ede- 
re offe fi; perchè fegue che nell'avere un 
fo qual angelo tagliato io due un non fo 
qual diavolo, le due parti del diavolo im- 
mantinente fi riunifcono. 

Hanno trovato che Milton offendeva 
evidentemente la ragione contradicendofi 
d* una maniera che non fi può feufare , co- 
là dove Iddio Padre manda i fuoi Angio- 
li fedeli a combattere , foggiogare, e pu- 
nire i ribelli. Andate, dice Dio a Miche- 
le, ed a Gabriele , perfeguitate i miei ne- 
mici fino all'eftremità del Cielo: precipi- 
tategli lontano da Dio e dal loro Sommo 
Bene nel Tartaro che apre già il Aio ar- 
dente caos per inghiottirli . 

Com'è potàbile che dopo un ordine 
sì politi vola vittoria retti indeci fa? Perchè 
Iddio dà un ordine inutilmente ? parla e_« 
non è ubbidito: vuol vincere, e gli fi (su 
refiftenza ; manca talora di previdenza e di 

Hi <*• 
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(spere . Non deve nò ordinare agli An^ 
gioii di fare ciò che dovea fare V unica 
iuo figliuolo. 

Quefta gran moltitudine di difetti pai- 
pabih indubitatamente fu quella f he, fece, 
dire a Dryden nella firn prefazione foprA 
V Eneide che ^ihon non è molto più fi ih 
inabile del ncliro Chapelain, G del nottro 
te Moine. Ma fono ftate ahteaì le freJkz- 
ze ammirabili di Milton quelle che han 
fatto dire al medefimo Dryden che la ira- 
rura avealo formato dell' anima d' Ohiero 
e di quella di Virgilio * Nón è la prima.* 
volta che fulta tteffa. opera fi fono proferi- 
ti giudizi contradittcrj . Quando fi arriva 
a Verfailles dal lato della Corte fi vede ufi 
piccolo villeteccio abituro mezzo rovina- 
to con fette facciate accompagnato da tut- 
to ciò che ha potuto immagularfi il più ri- 
dicolo e il più cattivo gufto: quando fi 
guarda dal lato d*' giardini fi vede un pa- 
lazzo immenfo, le bellezze del quale polfo- 
no uguagliare i difetti. 

Nel tempo che io era a Londra ebbi 
T ardire di comporre in inglefe un piccol 
trattato fopra la Poesìa Epica, dove mi 
prefi la libertà di dire che i noftri giudici 

fran- 
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jfranzefi non mancherebbero di porre cori 
tutta la naturale loro Cchiettezza Cotto l'al- 
trui veduta tutt'i difetti de* quali ho par- 
lato. Quello che io aveva preveduto è Ce- 
guito: e la più parte de' Critici di tal pae* 
1« hanno giudicato > per quanto è potàbi- 
le Copra una traduzione, edere il Paradifo 
perduto un opera più (ingoiare che natu- 
rale j più d'immaginazione che di grazie^ 
ripiena, più dall'ardire condotta, che dal- 
la fcelra * l'argomento della quale tutto 
fibtaftico Cerhbra non eilér fatto pct V Uomo; 
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CAPITOLO DECIMO. 

Dell' Emiade . 

APOLOGIA IN FAVORE DE* PRANZISI. 



jOi non avevamo in Francia alcun 
Poema Epico, e non fo felo ab- 
| biamo al dì <T oggi . L'Enriadee 
i ftata per dir vero molte volte.» 
ftampata ; ma farebbe troppa prefunzione 
il riguardare quefto poema come un ope- 
ra che deve alla pofteritàtrapaflare, e can- 
cellare il roflòre che la Francia lungo tem- 
po ha avuto di non effere fiata capace di 
produrre un Poema Epico. Il folo tempo 
è quello che deve ftabilire la riputazione 
dell* opere grandi. Uno fcrittore che non 
fia, mentre eh' ei vive, protetto dal Aio 
Principe, che non goda mai pofto veruno» 
che non foftenga mai alcun partito, che 
non fi faccia (limare con qualche cabala, 

non 



i r i c lì ìxp 

iloti verrà mai fe non dopo la morte fia 
probabilmente (limato; 

E 3 un fatto di gran vergogna per noi 
che gìi ftranieri fi vantino d* avere Poemi 
E p j e : , e che noi» che in tanti gèneri riti» 
fcm fiamò , ci Vediamo coftretti a confel- 
fare fu quello pònto la ttoftra fterilità , o 
la nòftra fiacchezza ; L'ÈUfopa ha creduto 
i Franzefi incapaci dell 9 Epopea» ma at|vi 
un poco d'ingiuftizia nel giudicare la Fran- 
cia fopra i Cappellani» i Moine, i Ddu^rets* 
i Ca(Taigrie , g i Scuderi • Se uno fcrittorei 
per altro celebre l' a ve fle perduta in queita 
impréfa , fe un Corneille , un Boileàu , ua 
Racine avellerò fatto cattivi Poemi Èpici , 
fi farebbe con ragione creduto lo fpiritò 
franzefe incapace di tal opera» ma netlunò 
de* valentuomini ha travagliato ih queftcì 
genere : non ci fono flati che i più debòli 
thè abbiano ardito di portar quefttì pefo , 
e che rie fiario, rimafi oppreflì. In fatti fra 
tutti coloro che hanno compofto Poemi 
Epici i riòri avvi alcuno che non fia noio 
per altri componimenti di qualche pregio. 
La commedia de* Vifionarj di Defniarets è 
là fola operai d'Un poeta epico the abbia 
ftel fuo tempo rifeoffo qualche dima » rci 
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ciò fu prima die Molière a veflfe fatto f<flf« 
tire il gufto della buona commedia . I Vii 
fionarj di Defmarets fono ih realtà un coni* 
ponimento peffimo al pari della Marianna 
del Triftan^ e dell* Amor tirannico di 
Scudery èrano debitori della loto-ri-» 
pu Anione palleggerà al cattivo gufto del 
lecolo, ' ; * • 

Alcuni volendo provvedere aliano* 
ftra careliìa hanno dato il titolo di Poema 
Epico al Telemaco i ma neffiina cofa ferve 
a provare la poverrà meglio di quella del 
vanarfi d'un bene del quale fiamo privi* 
Si confondono tutte l'idee : fi trafpongo* 
no i confini dell' arti , e fi dà il nome di 
Poema alla Prof* * 11 Telemaco è un ro- 
manzo morale fcritto veramente d'unofti- 
le del quale faceva duopo fervirfi per tra- 
durre Omero in profa* Ma P illuftre autor 
del Telemaco era tanto favio e tanto an- 
cora giufto che non avrebbe mai dato al 
fuo romanzo il home di Potuta * Non te- 
mo ancora di avanzare che fe queft' opera 
era fcritta in verfi franzefi, ed in be' verfi 
ancora , diverrebbe un poema nojofa per 
la ragione che egli è pieno di cofe partico- 
lari non tollerate nella noftra Poesìa , ed i 

lun- 
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lunghi politici ed economici difeorfi nort 
piacerebbono affolutamente in verfi fran* 
zefi • Chiunque conofeerà bene il guftd 
della noftra nazione fentirà quanto fareh* 
be ridicolo T efprimere in verfi ^ che con-* 
fi vien diftinguere i cittadini in VII ciaf* 

fi : veltirc la prima di bianco con fran* 
5 , già d'oro j e darle un anello ed Una me* 
j, daglia: véftif la feconda di blu con uri 
3 , ariello fenzà medaglia: laterZa di verde 

con una medaglia lenz' anello e fenza^ 
„ frangia, ec< e finalmente affegnare àgli 
„ fchiavi abiti grigibruni,* . Diluirebbe»* 
parimente il dire ^ cheunacafa fia rivol- 

ta ad un aria fana, che gli appartamen- 
*, ti fiano feparati * che fi confervi Tordi- 

ne e la proprietà, che il trattenimento 
$* fia di poca fpefa, che ogni Cafd alquan- 
ti to ragguardevole abbia un fa!one,edun 
j, piccol loggiato con piccole camere per 
yi gli uomini liberi **< In una parola tut- 
te le particolarità nelle quali Mentore fi de- 
gna di entrare, farebbero tanto indegne^ 
d'un Poema Epico, quanto effe le fono d' 
un miniftro di flato < 

E 1 ftata accufata parimente la lingua 
noftra di non edere alfai fublimc per la^ 

Poe- 
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Jpocsìa Epica. Egli è vero che ogni lingui 
ha il Aio genio formato in parte dal genia 
fteflb del popolo che la parla , e in pane 
della corruzione delle Tue frali, dalla lun- 
ghezza ^ o dalla brevità delle fue parole 
Egli è certo che la nofcra lingua è più for- 
te dell 1 italiana * più dolce deli* ingìefe* 
Gl'Inglefi e gì* Italiani hanno i loro Poemi 
Epici. Dunque è marìifeftoche te noi nori 
ne aveflìmo* non farebbe difetto della lirù 
gua franzefe* 

Gi damo di più fottopofti àìla torni- 
ta della rima , e anche con minor ragio- 
ne è La Gerufaierrinte, e l'Orlando Furio» 
fo fono rimati : fono molto più lunghi 
dell* Eneide* 6 hanno di più 1* uniformità 
delle Aanze, e quantunque tùtt'i verfi fi- 
nifcano ili una delle feguenti vocali a § e, 
i , 6 ; tuttavia fjuefti poetai fi leggono 
fenza naufea» e il piacere che retano fa sì 
che rlon fi fenta l'unifono che lor fi rim- 

proverai _ ^ , ^ 

Duopó è confettare che e più diffici- 
le ad un Franzefe che ad un altro il fare 
un Poema Epico; ma ciò non dipender 
*e dalla rima ne d^lla fcarfe2za del noftro 
linguaggio * Lo debbo ip dire? dipender 
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dall' effere il linguaggio noftro fra tuttei 
le nazioni cultc il meno poetico » L ope* 
re in verfi, le quali fieno più in ufo in Fran- 
cia , fono i componimenti da teatro . Deb- 
bono quefti effere ferirti à' uno ftil hatu- 
rale, che molto fi accorti a quello della^ 
convenzione . Boelò non ha mai tratta* 
to altro che materie didafcàliche che ri- 
chieggono fempìicità «. Si fa che lVattez* 
za e l'eleganza fono il merito de'fuoi ver- 
ri , ficcome parimente di que'di Ràcine, 
e quando Boelo fi è Voluto follevare_> 
in una canzone , non e fiatò più Boelò 

Quefti efempli hanno in parte aflue- 
&tto la lingua franzefe ad un paffo trop- 
po uniforme. Lo fpirito geometrico, che 
a* dì noftri fi è renduto fignore delle Bel- 
le Lettere, è flato anch'effe un nuovo Fré- 
no per la Poesìa > La noftra nazione ri- 
guardata , come la più leggera dagli Ara. 
«ieri , che non formano il giudizio di noi 
fe non che fulle perfone de* noftri pedari- 
ti, ella è la più letterata di tutte P altre.» 
colla penna alla matto. Il metodo è la qua- 
lità dominante de' noftri fcrittòri , ricercan- 
doti in tutto la verità, e preferendoti la^ 

ftoria al romanzo » 1 Ciri , le Clelié» le 

Aftree 
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Alti ce non fono in oggi |>7ù Uttè da afctì* 
no.' St ancora Viene alla Fuefe tjUalcbe ro* 
hianzo* è fe per un tempo ie tot fa il di*» 
vtrtirrtentó della folle gioventù *i Letttfa* 
ti lo difprezzano ihfenfibilmehée; fi è tòt* 
h\ato Un guttò generale c!ié éfclude àfllài 
rimmagina2Ìoné dell* Epopèà; Ci fatém* 
ino beffe Ugualmente d'un autóte thè iih* 
piegaffe gli Dei dal paganeffrfio^ è di quél* 
lo che fi fervifle de' nofttf Sititi- Venèrei 
e Giunone debbono reftafé negli antichi 
poemi grechi e latini . Geneviefa > S* Dio* 
nigi, S* Rocco, e S. Criftofarìo tìori ^deb* 
bono trovarfi àlrrbve che fte'noftrf Leg- 
gendarji ' 1 ; ' ..^ o" 1 I 

GP Italiani fi prevalgorió molto dtf 
Santi i e gP Inglefi hanno dato molta re- 
putazione àf Diàvolo: ma à noi pàfrebì*>- 
no ftravagariti molte idee thè ptr elfi fa* 
nbbeto fublimii Mi fovvierte, che quan- 
do io confultaij faranno già più di 12. an- 
ni * fulla mia Ehfiàde il defunto M. dè Mè* 
lefreutf uomò chi univa grande immagina- 
zione ad un itnménfa letteratura * egli mi 
diìfe „ Voi intraprendete uri òpera cho 
? j non è fatta perlarìoilrà nazione : i Fran- 
» z w li non limila la tefta epica h * Qye- 

(te 
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tfe furono le fue precife parole , e log* 
giurile „ Quandanche voi arrivale a feri- 
„ vere bene 4el pan che hanno fcrjrto i 
v Signori Riéin^ e Boelò* non farà poco, 
„ fé voi fa'réte itrto . n • - 

P^r mqiìrarmi uniforme ai detto ge-- 
jiio sì favio ed accorto ho fcelto un Eroe 
vero in vece d* un Eroe favolofo : ho de- 
scritto combattimenti reali , e non batta- 
glie chimeriche: non ho impiegato finzio- 
ne alcuna che non fia un immagine fenfi- 
bile delia Verità. 

Ma qualunque cofa io dica fopra tal 
opera, non dirò nulla che già no '1 Tap- 
piamo 1 critici illuminati, All'Enriade toc- 
ca a parlare in mia difefa, e il tempo (ck 
lo può disarmare l'invidia. 
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